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JP'ROSPETT 


i D E P ROGRESSI 

DELLA SOCIETÀ* 

■ I N E U R O P A. 

Dalla diftruzione dell’ Impero romano fin* 
• • al principio del XVI fecolo . 


S E Z I O N E II. 

Progrejji della focietà , relativamente all ’ efer* 
ci^io della forza nazionale , necejfaria nelle 
operazioni ejlerne « 

MI Ai|4 Bbiamo ° n ' ervatI 8 li , avveni- Lo \ at0 
»** * menti e le inftituzioni , la cui della focie- 

* ^ potente influenza ha contribui- acqui. 

to ad introdurre a poco a po- itafa molta 
co un governo regolare, e più dolci coftumi perfezione, 
nelle varie nazioni dell’ Europa . Allorché, 

T om. II. A do- 
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% Stato dell' Europa dopo II fecoloìy 

dopo avere fiudiata la cortituzior& e della 
focietà ed i cortami degl’individui, fiM pria-' 
cipio del XV fecolo , vuolrt rilalire' piu 
lontane età , per efaminare la concilinone 
de’ popoli europei al tempo , in cui iV bar- 
buri che diftruflero 1* impero romano fi 


ftabilirono ne’ paefi da lor conquifiati , n^n 
fi può far a meno di non ammirare i fi^. 


Erta era 
tutta\in c!i- 
fettofa, re- 
lativamen- 
te all’ efer- 
cizio della 
forza na- 
zionale . 


golari progredii; , che gli uomini aveano \ 
già fatti , verfo la perfezione della buona ? 
economia c della civile unione . 

Il governo intanto era ancor lontano 
dà quel grado di folidità , che mette in 
irtato le piu vafte monarche, di riunire’ e di 
efercitare tutte le loro forze , e di foftene- . 
re grandi imprefe con fermezza e con fuc- 
certò . A picciole * tribù riefee facile 
l’operar di concerto e con tutto il vigore^ 
di cui fono capaci , non ertendo animate 
nelle loro fpedizioni che dalla impeditone 
degli oggetti prefenti , e non mai da quel- 
la previdenza dell’avvenire , nè da quelle 
mature fpeculazioni , che muovono ed in- 
tereflano gli uomini nelle cui te focietà 
Gl’ infulti di un nimico accendono nell’- 
intera tribù il deOderio della vendetta* la 
profperirà di un popolo rivale eccita 1’ emù-* 
lazione; quelli {entimcnti fi conjunicano e 




s’ infinuano in ogni cuore • tutti i membri 


della comunità con ugual ardore fi raccol- 
gono infieme, e corrono al campo di batta- 
si 


Digitized by Googl 


* Li 



Fino al XVI , Sezione II. j 

glia o per foddisfare il loro rifentimento 
o per fegnalarfi , Ma negli (lati molto erte* 
fi, quali erano i gran regni di Europa nel 
principio del XV l'ecolo , i . membri del 
corpo civile fono troppo lontani gli uni 
dagli altri , perchè pollano avere fra loro 
una facile comunicazione * nè fenza un- 
concerto generale e fenza lunghi apparecchi, 
fi può formare alcuna grande imprcia . Quindi 
non vi è cola futficienre ad eccitare 
C a riunire la loro forza , fe non fe l’ a f- 
foluta autorità d’ un defpota o pure la va- 
lida -influenza di un governo regolare . I 
valli imperi dell’ oriente ci offrono efempj 
del primo : i fiacri cenni di un fovrano fi 
eftendono, fino alle più rimote provincia 
de’ fuoi dominj , e tutti quelli , fra fuoi 
fudditi , che a lui piace di convocare , fo- 
jio coflretti a feguire le fue bandiere , I 
regni di Europa , come fi ritrovano oggi- 
dì , fomministrano efempj dell» feconda 
fpecie , Il principe con minore violenza , 
ina con uguale efficacia , adoperando 1’ azio- 
ne delle leggi e di una ben regolata am- 
minorazione , è in grado di radunar tutte 
J e forze del fuo flato, e rivolgerle ad im-, 
prefe che ricercano molto vigore e molta 
perfeveranza , ? 

Ma fui principio del XV fecolo, la coflitu- L’autorità 

• i • . . . •_ de re era 

Zione politica di tutti ì regni di Europa, ii, n itatifli- 

<era troppo lontana da quefle due fpecie di ma . 

A z go- 
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I lorò^fer- 
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atti a far 
coaquittc . 


4 Stato dell'Europa dopo il fecola V 
governo . Sebbene i var j fovrani aveffer» 
dilatato qualche poco i confini delle loro 
prerogative , con alcune felici ufurpazioni 
iòpra le immunità de 1 nobili e fopra j 
loro privilegi , tuttavolta affai limitata era* 
ancora la loro autorità . Le leggi e 1* iri- 
terna amminiftrazione de’ regni , benché per-. 
Sezionate dagli avvenimenti e dalle infli- 
tuzioni , che abbiami già efpofle , erano 
tuttavia in uno flato di fenfibile debolezza 
e d’ imperfezione . Il corpo numerofo della 
nobiltà , Tempre formidabile, malgrado i di-* 
verfi fpedienti ufati per indebolirlo , offerì 
vava tutti i movimenti de’ fovrani co» 
un inquieta gelofia , che teneva in freno 
li loro ambizione , e preveniva i difegni 
che potevano formare per estendere fa loro 
autorità y* o pure ne frastornava 1’ efe- 
cuzione . 

Le rendite ordinarie de* 1 principi erano 
troppo ntediocri , per poter bastare al- 
le fpefe di una importante fpedizione : per 
procurarli ftraordinarj fuflid; , vede-vanfì 
coftretti a ricorrere alla buona volontà de* 
popoli, che loro ne accordavano fpeffo co» 
ripugnanza , e fempre con economia . 

I Tofani , con rendite sì limitate , non 
poteano mettere in campagna le non ar* 
mate poco idonee ad un fervigio lungo e 
faticofo . In vece di foldati affuefatti da 
una regolare difciplina alla fubordinaz;one,ed 

! air 
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Fino al XVI ) J 'èrtone II, 5 
sin* afte della guerra , non avevano altra 
forte di truppe che quelle , che i vaffalli 
dovevano loro fomminiftrare, giufta le con- 
dizioni de’ loro feudi » Quelli com- 
battenti non erano obbligati di rimanere 
•io campagna che per un tempo affai bre- 
ve , nè fi poteva aftringerli a marciare 
lungi da’ luoghi della loro ordinaria dimo- 
ra . Oltrecchè, più affezionati ai lor fignori 
particolari che al monarca, che fervivano, 
erano fovente più difpofti a fraftornare le 
fue mire che a fecondarle * e quando pure 
fi foffero moli rati più fottomem all’autori- 
tà del principe , con tutto ciò non fareb- 
bero fiati che iftrumenti poco idonei all* 
efecuzione di una grande e difficile impre- 
fa. La forza di un efercito deftinato a di- 
fendere o à conquifiare, confifte nella fanteria* 
ed i Romani al tempo della repubblica 
fiuron debitori di tutte le loro vittorie al- 
la coftanza e alla difciplina delle legioni, 
compofte principalmente di fanteria . Allor- 
ché , lotto gl’ imperadori > questi popoli 
«dimenticando le maffime , che aveano con- 
dotto i lor maggiori al dominio del mon- 
do, Cambiarono totalmente il loro fiftema 
militare > e ripofero la principale* loro fi- 
ducia in una numerofa cavalleria, non po- 
terono refìfiere all’ impeto indifciplinato 
delle nazioni barbare , che qaafi Tempre 
combattevano a piedi . Ma effe non feppe- 

A 3 r# 
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'6 Stato del? Europa dopò il fecola V 
ro profittare di un errore così fatale ai 
Romani'j poiché appena flabilitafi ne’ pae*fi 
da loro conquistati , abbandonarono gli ufi 
de’ loro predecefTori , e convertirono in 
cavalleria tutto il nerbo delle loro armaté. 
Quello cambiamento prefTo i Romani fu 
prodotto dalla mollezza de* foldati ,• che 
non erano più capaci di tollerar le fatiche 
del fervigio , così facilmente fopportato 
da padri loro, più robufli e più valorofì . 
Ma preflo i popoli fondatori delle nuove 
monarchie, fra .quali fi trovò l’Europa di- 
vifa , pare che 1’ innovazione medefima 
nel piano militare traeffe 1’ origine dall’ 
orgoglio de’ nobili , i quali temendo 
di trovarfi con uomini di un grado infe- 
riore , vollero effere fegregati e diflinti 
così in guerra che in pace . Un’ altra cir- 
costanza che accrebbe ancora la con fide- 
razione della cavalleria, fu la inflituzione del- , 
la cavalleria e la frequenza de’ torrieamenti, 
dove i cavalieri armati da capo a piedi 
entravano nello {leccato fu destrieri ma- * 
gnifieamente bardati , e a gara fegnalavan- 
ii col valore , colla forza e colla deftrez- 
za . Il gusto per un tal genere di fervi- 
gio divenne sì generale , che nel XIII è 
XIV fecole , le armate Europee èrano qua- 
. fi tutte composte di cavalleria • nè un 
gentiluomo farebbe mai corrtparfo a cam- 
po lènza un cavallo , poiché avrebbe ere- 

du- y 
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Fin» al XVI , Sezione II. 7 
duto derogare alla fua qualità , combatten- 
do a piedi . cavalleria , per un partico- 
lare diflintivo , chiamava!! la battaglia, e 
da ella fola dipendeva la forte di tutte le 
azioni . Non era contata per niente l’ in- 
fanteria , che riducevafi ad una turba di 
plebei, mal armati e peggio d ifci pii nati . 

Quelle circoftanze inferii riunite , non 
permettendo ai divedi frati , di mettere 
nelle loro operazioni militari unione e vi- 
gore , per lungo tempo impedì a’ fovrani d’ 
Europa di vegliar con attenzione fopra gli 
andamenti e sopra le intenzioni de’ princi- 
pi vicini , e di cercar di formare un Urte- 
ma regolare di licurezza generale . Non po- 
tevart effi, nè unirli con confederazioni , nè 
òperare d* intelligenza , per iftabiiire fra li 
varj flati una bilancia di potere , e per 
impedire che gli uni non acquiflaflero un 
grado di fuperiorità , che potelfe ingelofire 
la libertà e 1’ independenza degli altri „ 
Sembra che le nazioni europee fienfi per piu 
fecoli conliderate come una focietà feparata, 
appena infieme unita da qualche interelTc, 
comune, e molto indifferente sopra le ope- 
razioni , che riguardavano ciafcuna in par- 
ticolare . Non avevano ancora i regnanti 
•un commercio eftefo ed uniforme , che por- 
gelfe loro oppurtunità di olfervareedi pe- 
netrare le reciproche loro mire e gli fcam- 
bievoli lor- -di légni . Non avevano ambafeia- 

A4 tori , 


8 Stato dell'Europa dopo il fecola V 
tori , che risedendo (labilmente in ciafcu- 
na corte , foffero in grado di efplorare tut- 
ti i fuoi movimenti , e ragguagliarne all* 
iftante i lor padroni . La lperanza di un 
remoto vantaggio , o il timore di qualche 
pericolo incerto o poffibile , non erano 
motivi (ufficienti a mettere in armi le na- 
zioni ' y e quelle fole , che vedevanfì efpofte 
ad un’ imminente rifchio o ad infulti ine- 
vitabili , fi reputavano in neceflìtà d’ im- 
pegnarli in una contefa , e di ricorrere a 
precauzioni per la propria ficurezza . 

Chiunque prende a fcrivere la storia di 
alcuno de’ principali fiati europei negli ul- 
timi due fecoli, è obbligato di fcrivere la 
ftoria dell’ Europa intera . Imperciocché da 
quella epoca in poi , f divedi regni non 
hanno formato che un folo e vallo fi (le ma j * 
sì ftrettamente collegato , che ciafcuno 
di effi occupando un rango determinato , 
le operazioni dell’ uno fi fanno fentire a 
tutti gli altri, con forza valevole ad influi- 
6 re fu i ioro configli , e a dirigere i loro 
Quanta po- andamenti . Ma prima del XV fecolo, gli 
ea jelazio- affari e gl’ interefii de’ varj paefi rare vol- 
fc fra li" te infieme fi confondevano , fuorché quan- 
do la vicinanza del territorio rendeva fre- 
quenti e inevitabili le occafioni di contefa, 
ovvero quando lè gelofie nazionali fomen- 
tavano ed innafprivano lo fpirito di dif* 
cordia o di guerra . Accadevano in ogni 

re- 


differenti 
flati - 
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Fine al XVI y Sezione II. p 
regno importanti avvenimenti e rivoluzioni, 
che gli altri potentati riguardavano colla 
indifferenza di fpettatori imparziali , i 
quali non temono di averne efli giammai 
a provare gli effetti . 

Le fanguinofe diffenfioni , infbrte tra la Ciifican- 
Francia e l’ Inghilterra, fembravano tendere 
a riunire quelli due gran regni lotto il gli affari 
dominio di uno fteffo principe • e con tut- di Francia, 
tocche una limile riunione doveffe (paven- 
tare le altre potenze dell’ Europa , non lì 
vide, che a parare un colpo così funefto, da(- 
fcro alcuna difpofizione che meriti d’ effer 
riguardata per il rifultato di una politica 
faggia e premeditata . Vero è , che i duchi 
di Borgogna e di Brettagna prefero parte 
in tali dilcordie ‘ ma la loro fituazione 
non permetteva loro il rimanerli neutrali, e 
fi appigliarono molto piìi -fpeffo al partito , 
che loro fuggerivano le proprie paflioni , 
che a quello che avrebbe dettato un giu»' 
fio difeernimento del pericolo , che mi- 
nacciava la tranquillità deli’ Europa e la 
propria Scurezza . Gli altri fovrani , dimo- 
,{lrandofi poco folleciti delle vittorie e 
delle fconlìtte reciproche delle parti bel- 
ligeranti , rellarono fpettatori di quelle 
guerre , o nelle medefime non s’ ingeriro- 
no , fe non per via di trattati , deboli 
cd infruttuoli • _ 


Mal- 
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■ io Stato dell'Europa dopo il feaolo V 
E Hi 8 U el!ì Malgrado le predette turbolenze , in cui 
di Spagna. P ei ‘ molti fecoli furono immerlì i tfarj re- 
gni delle Spagne * malgrado le fucceffive 
circolìanze, che preparavano evidentemente 
la riunione di quelli regni feparati , in una 
fola e vasta monarchia ‘ gli altri fovrani " 
dell* Europa non parvero darli verufl 
penfiero di una così importante rivoluzio- 
• ne . Elfi rimirarono tranquillamente innal- 
zarli , e a grado a grado fortificarli una 
potenza , che beri presto divenne formida- 
bile a tutti i Tuoi vicini j 

9 In mezzo alle violenti convullìoni , ecci- 
HiAikma 1 ^ ate impero dallo l’pirito dominatore 
gna.' • * della corte romani e dalla torbida ambi- 
zione de’ nobili alemanni, nè l’autorità de* 

« papi iòstenuta dagli artificj e da’ maneggi , 
nè le iftanze degl’ imperatori , non ebbero 
forza di determinare alcuno de’ potenti mo- 
narchi , che regnavano allora in Europa t 
ad intrometterfi in quelle contefe , nè a 
profittare di molte favorevoli congiunture, 
per interporvi con fucceflo la loro media- 
zione, anche con vantaggio di le medefimi. 

10 Questa liraordinaria indolenza de’ prin- 

zione^en C1 P* * n occa fi° n i di sì gran momento, non 
1’ effetto può già imputarfi a un difetto di cognizio- 
ni? i natu ‘ ne e gj difcefnimento nel prevedere le 
ra del g 0 - r . . . .. r . 

verno . conleguenze politiche degli avvenimenti \ 
Poiché la facoltà di giudicare cori faoacità 
e di operar con vigore , appartiene agli 

uo- 
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Fino al XVI, Sezione II*-*' jt 
uomini di tutti i fecoli . I fovrani che 
governavano i regni diverfi deli 5 Europa, 
UeE tempo , di cui favelliamo i non erano 
sì ciechi , nè sì flupidi per non conofcere 
■il lor intereffe particolare , per non cu- 
bare la pubblica fìcurezza , o per igno- 
rare i mezzi da provvedere all 5 uno e all’ 
tìltro di questi oggetti * Se cfìì non adottaro- 
no il fistema falutare che infegna ai moderni 
politici di prevenire un rimoto pericolo, e 
di cpporfi alle prime ufurpazioni di Ogni 
potenza temuta > fiffema che rende ciafcu- 
no flato in una Certa guifa il culiode de* 
•diritti e deli 5 independenza di tutti i fuoi 
vicini , non bifogna attribuirne la cagione 
che alle imperfezzioni ed agli abufi , che 
fuflìftevano nel governo civile di ogni fla- 
to : abufi che nort lafciavano a 5 principi 
i mezzi di conformare la lor condotta 
'■ alle mire ed alle mafiirne) che la fituazione 
' degli affari e le proprie offervazioni avreb- 
bero fuggerito i 

Ma nel corfo del XV fecoló , molti fuc* 

• ceffivì avvenimenti concorfero a mettere i 
principi in iflato di difporre con una più 
affolutà autorità delle forze de 5 rifpetti vi 
dòmyij , per accingerà a imprefe più 
ardue e più vigorofe » Un tal cambiamen- 
to produffe relazioni più intime fra gli 
affari di diverfi regni f i- quali a poco a 
peco fi avvezzatone a operar di concerto, 

e giun- 


H 

Avveni- 
menti del 
fecoloXV, 
che rendo- 
no più vi- 
gore fi i 
sfori! delle 
nazioni » 
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Il Statò delffluropa dopo II fecola V 
t giunterò infifhfibilmente a ftabilire un fi- 
ftema politicò, per aflodare e per confervar® v 
l’equilibrio del potere il più acconcio a 
ftabilire la ficurezza generale. 

Sotto il regno di Carlo V , s’ inco- 
minciarono a conofcere i principi che fer- 
vono di fondamento a quello fistema ; e 
fin d’ allora furono adottate univerfalmente 
le maflime > colle quali, dopo quest’ epoca, 
il detto fistema fi è costantemente fostenuto. 
L’*efame delle caute e delle vicende -, che 
hanno contribuito a stabilire questo piano 
di politica , il piu vallo ed il piu falutare 
f di quanti hanno giammai influito fulla 
condotta delle cote umane , non folo è 
una necefifaria introduzione all* opera che 
io ferivi , ma è di piti un’ oggetto eflen- 
** (siale nella ftoria dell* Europa . 
fu ^ primo avvenimento , che produlfe 

fióae'vFegl’ qualche confiderabile mutazione nella fitua- 
Inglefi dal z i 0 ne degli affari dell’Europa , fu quello 
opunente. c he r j un \ a jj a corona di Francia gli ampj « 
domin^, che 1* Inghilterra poffedeva fui Con- 
tinente . Finche gl’ Inglefi furon padroni 
di molte delle più fertili provincie della 
Francia ; finché tennero foggetta alle 
loro infegne una gran parte degli abitanti 
più valorofi di quello regno, fi reputarono 
- piuttosto i rivali che valfalli del fovrano, 
da cui dipendevano . I re di Francia , 
riftretti ac’ lor difegni e frastornarti in 
'• ‘ ’ tut- 
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Fino al XVI , S trioni II. 
tutte le lor operazioni da un nemico gelo- 
io ugualmente che terribile , non ofavano 
arrifchiarfi ad alcuna imprefa importante 
o difficile , poiché Tempre trovavano gl’In- 
glefi apparecchiati ad opporvifi . Questo po- 
polo deputava loro fino il diritto alla co- 
rona • e come gli era facile penetrare nel 
cuore della Francia , poteva armare contro 
questi fovrani le mani medefime , che a- 
vrebbero dovuto adoperarli in loro dilefa . 
La timidezza ne’ configli e la debolezza 
nelle operazioni , erano la necefifaria con- 
seguenza di tal Umazione . La Francia 
Smembrata , e tenuta a freno da una 
potenza rivale , non potè falire al grado, 
che nel Sistema d* Europa poteva natural- 
mente acquistare . M.a per buona forte di 
quello regno, e forfè ancora dell’Inghilterra 
medefima , la morte di Errico V falvò i 
Francefi della fventura di vedere fui loro 
trono un principe straniero . La debolezza 
di una lunga minorità , le dilfenfioni che 
inforfero nella corte d’ Inghilterra, la man- 
canza di fermezza e di unione , che ne fu 
la confeguenza * tutte queste cofe porfero 
ai Francefi una propizia occafione di ricu*> 
perare quanto avevan perduto . I nobili 
di Francia , il cui naturai valore fu anco- 
ra efaltato fino all’ entufiafmo, da una Sup- 
posta dichiarazione del cielo in favore del- 
la loro caufa , ulcircno in campagna fatto 


Queft’ av- 
venimento 

acniefce j a 

potenza 
«iella mo- 
narchia 
francete , 


J4" Stato dell’Europa dopo il fecolo V 
capi fperi mentati . Un faggio monarca di- 
refle con prudenza le operazioni del coni- 
glio , e profittò di quella favorevole con- 
giuntura eoa tanta abilità e fortuna , che. 
gl’ Inglefi non lolo perdettero le nuove lo- 
ro conquiste , ma furono ancora fpogliati 
degli antichi loro polfidimenti , e t-rova- 
ronlì in breve rin ferrati negli angufti con- 
fini di Cales, e del piccolo fuo territorio. 

I re di Francia , la cui potenza erafi 
notabilmente ingrandita, colla riunione dì 
quelle provincie a’ loro dominj , comincia- 
rono a formar piani piu arditi , tanto per 
la riforma della interna- economia , quanto 
per le imprelè esterne . Si renderono fu- 
bito formidabili a’ lor vicini , che videro 
la neceflità di rivolgere tutta la loro at-, 
tenzione a’ movimenti di una potenza , le 
cui operazioni influivano tanto fulla loro 
Scurezza',. La Francia fin da queMtempo 
profittando de’ naturali vantaggi , che deve 
alla fituazione e alla ‘contiguità di tutti i 
fuoi flati , non meno che al numero e al 
valore de’ fuoi abitanti , acquistò in Euro- 
pa una nuova influenza , e fu la prima ad 
eccitare la gelofia ed i timori degli Stati vL 
cini . 

La riunione delle provincie riconquista- 
te iòpra gl’ Inglefi , non fu la lòia cagio- 
ne dell’ accrefcimento della potenza francefe. 
Una tale riunione fu feguita da una cir- 
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ì 7 ino al XVI, Segone II. J5 
Costanza, la quale febbene meno importan- 
te e meno notabile , non contribuì poco- 
ad accrefcere il vigore ed il coraggio delle 
operazioni di quesra monarchia. Per tutto, 
il tempo delle ostinate difcordie , che sì 
lungamente regnarono fra P Inghilterra e 
la Francia , vivamente fi fecero fentire tut- 
ti i difetti , che il fifiema feudale aveva 
introdotti nella coftituzione militare . Una 
guerra di lunga durata non potea che lan-i 
guidamente foftenerfi , allorché fi faceva 
con truppe, che aveano 1’ ufo e la libertà 
{li non rimanere in campagna che per al- 
cune fettijnane . Soldatel'che compofte prin- 
cipalmente di una cavalleria , yeftita di pe- 
fan ti fiumi armatura , non erano molto atte 
mè all’ alialto, nè alla difefa ili città e di ca- 
fielii , che bifognava efpugnare o cuftodi- 
re : tal che a fine di procurarli forze 
effettive e permanenti , quali efigéva 
la lunghezza deile guerre , i 4 re di 
Francia furon coftretti ad afioldar nume- 
rofi corpi di mercenarj , in parte facendone 
leva ne’ proprj fiati , e in parte ne’ 
paefi efteri . Ma ficcome in un governo feu- 
dale non fi affegnavano al fovrano fondi 
^ufficienti, per lupplire ad una fpefa così ftra- 
ordinaria, quelli avventurieri, venivano con- 
gedati alia fine di ciafcuna campagna, o ’ 
alla pubblicazione della pace, ed efi'endo po- 
co avvezzi ad plfervare alcuna difcipli- 
V ’ na , 
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na , bene fpeffo volgevano le armi con» 
Ito il paele medefimo , per la cui dife- 
fa erano fiati rtipendiati , e lo devattano 
con tanto furore , con quanto avrebbon po» 
tuto fare i fuoi proprj nemici . 

Un corpo di truppe fuffistente , e rego- 
Introdu- larmente efercitato nella difciplina militare, 
truppe^ avre bbe fupplito a quanto mancava nella 
piedi . cottituzione feudale ed avrebbe dato ai 
principi i mezzi d’ efeguire alcune imprefe, 
fino a quel tempo fuperiori alle loro for- 
ze . Ma tale ftabilimento era sì op po- 
rto allo fpirito feudale , e così incompati- 
bile co’ privilegi e colle pretenfioni della 
nobiltà , che per molti fecoli non fi trovò 
alcun monarca affai potente ed affai corag- 
giofo , per fare una fomigliante innovazio- 
ne. Carlo VII finalmente, profittando del- 
la riputazione , che gli aveano procacciate 
le fue conquiste contro gl’ Inglefi , e co- 
gliendo vantaggio dall’ iinpreffioni di ter- 
tore , che questi terribili nemici aveano 
lafciata nell’animo de’ fuoi fudditi , mandò 
ad efecuzione ciò , che i fuoi predeceffori 
non aveano ardito di tentare . Sotto pre- 
fetto di aver Tempre in piedi forze bafte- 
voli a difendere il regno, contro una im- 
provvifa invafione degl’ Inglefi , quello prin- 

Ann t 4f c *P e * con S ec ^ an ^° a ltre truppe , confervò 
‘ un corpo di nove mila cavalli e di Tedici 
mila fanti . Affegnò i fondi per il foldo di 

que- 
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quelle truppe , le diflribuì a fuo talento 
nelle varie fortezze del regno , e nominò 
ufficiali per comandarle e per mantenerle 
in efercizio . Quindi i nobili delle più 
cofpicue famiglie s' invogliarono di entrare 
in quello fervizio , dove fi avvezzarono a 
dipendere dal loro fovràuo, ad efeguirne 
gli ordini , ed a riguardarlo come il giu- 
dice del loro merito , e la forgente di tutte 
le grazie . La milizia feudaje , compolla 
di valfalli , sforzati dai nobili a feguire le 
loro bandiere , non era paragonabile ad 
un corpo di foldati , collantemente efercita- 
ti alla guerra , per lo che a poco a poco 
perdè ogni credito . Si pafsft fubito a 
calcolare la forza dell’ armate , dal nu* 
mero delle truppe regolari -, che in effe • 
fi ritrovavano . In meno di un fecola , 
i nobili ed i loro fervitoà militari , 
quantunque fallerò talvolta ancora richiefli, 
giulla le antiche forme , a metterà in cam- 
pagna , non furono piu con fiderati , fé non 
come una moltitudine incomoda per le 
truppe , con cui andavano un guerra , e 
furono riguardati con difprezzo da foldati, 
affuefatti al faticofo e costante travaglio di 
una difciplina regolare. 

Cosi Carlo VII, formando la prima ar- 
mata stabile , che. fi foffe veduta in Euro- Stoni Jì 
pa , preparò una importante rivoluzione quefto n V°- 
uegli affari e nella politica de’ diverfi pò- 
Tom. II. B do- 
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poli . Togliendo a’ nobili la direzione della 
forza militare dello (lato , forgente dell* 
autorità e dell’ immenfo credito , che lì 
erano acquiflato , quello principe portò un 
colpo terribile all’ arilìocrazia feudale , e 
la feri profondamente nel principio medefi- 
mo della fua forza . 

Un corpo confiderablle di truppe rego* 
lari , mantenute dalla Francia in un tem- 
po , in cui ogni altro flato dell’ Europa 
aveva appena una compagnia o un fquadro- 
ne , stipendiato per un anno , dette a 
quella potenza .un vantaggio cosi fenlìbile 
fopra i fuoi vicini , tanto per difenderli , 
quanto per àllàlire , che quelli per l’ interef- 
fe della propria confervazione , fi trovarono 
obbligati d’ imitàre il l’uo efempio . I re- 
gni principali del Continente asoldarono 
anch’ efli truppe mercenarie , che a po- 
co a poco divennero la fola forza mili- 
tare , di cui fi facefle ufo , o alla quale 
fi avefle il coraggio di affidarli . Per lun- 
go tempo 1’ oggetto principale della politi- 
ca de’ principi e de’ minillri , fu; di ac- 
crefeere il numero di quelli mercenarj , e 
di l'ereditare , o di abolire tutti gli 

altri mezzi di attività o di difefa nazio- 

• • 

naie . 

Siccome i re di Franqi furono i primi 
a concepir l’ idea d’ introdurre ne’ loro do- 
minj una forza militare, che li ponefie in 

ifta- 
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i flato di rendere piu tigorofe e più eftelè 
le loro operazioni esterne , furono altresì 
i primi ,, che raffrenarono 1* arifìocrazia 
feudale , c che umiliarono i gran vaffalli 
della corona, il» cui ecceffivo potere aveva 
per tanto tempo riftretta , dentro angusti ffi,- 
mi confini, la reale .autorità, ed avea ren- 
duti sì deboli tutti gli sfojrzi de’ fovrani 
dell 1 Europa . 

Molte circostanze concorfero in Francia 
ad abbattere a poco a poco * i fondamenti 
del potere ariflocratico . La fortuna ed i be- 
ni de’ nobili avevano grandemente patito 
nelle lunghe guerre , fofienute dal regno 
contro gl’ Inglefi . Poiché lo zelo fìraordi- 
nario , col quale fu difefà la patria con- 
tro gli antichi loro nemici , produflc 
la rovina di molte ragguardevoli famiglie. 
Come il teatro della guerra fu fuccéffiva- 
mente portato, in quafi tutte le provincie 
del regno, le terrre dell’ altre furono efpo- 
%te ancor effe alle depredazioni del nimico, 
o Taccheggiate dalle truppe mercenarie che i 
re prendevano al loro Toldo t , e che non 
Tempre potevano pagare,© deTolate con un 
furore ancora più distruttivo , dai contadini 
che fi rivoltavano. Il difòrdine degl i affa- 
ri ed i pubblici bifogni , avendo nel tem-, 
po steflo coftretti i principi a ricorrere 
funefto efpediente di fare nel valore deK 
• le monete notabili ed improvifè altera- 

2 4 zi®* 
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zioni , le multe , i cenfi , e gli altri di- 
ritti de* Signori fi diminuirono a prò- • 
porzione • e le readite di un feudo decad- 
dero non poco dalla fomma , che pri- 
ma producevano . In queste guerre me* 
defime , nelle quali una nobiltà generofa *fi 
portava a gara dovunque vi erano perico- 
li da affrontare , e gloria da acquetare , 
molte illultri famiglie fi eftinfero,ed i lo- 
ro feudi furono devoluti alla corona. Al- 
tri feudi , caduti in eredità a donne, furo- 
no di vili tra èffe ; ed altri vennero im- 
poveriti da donazioni fatte alle chiefe , 
o.pure fmembrati da fucceflioni di eredi 
laterali (a) . 

17 , Carlo VII non fu fpettatore indifferente 

Progredì di questi manifefti fintomi della decadenza 
rW «ale ^ UP corpo potente , che voleva abbat- 
tono Carlo tere . Egli profittò del primo intervallo di 
pace coll’ Inghilterra , per attendere ad 
innalzare fullè ruine dell’ ariftocrazia, le 
prerogative reali . Ma avendo verfo & 
nobiltà obblighi molto grandi e molto re- 
centi , per avergli refi affai luminofi f<st> 
•vizj nella difefa del regno , corflprefe 
la neceffità di condurfi con molta ri-, 
ferva e moderazione . Tutta volta la co- 
/ . ; * " ro- 

. ’ * ‘ ’ .. ' 

*. (a} Boulalnvillcs , Storia dtll' antico governo di 

Francia ,LÌb. XII. , fJ 
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rona aveva acquiftata tanta autorità col fuc- 
ceflo delle fue armi contro gl* Inglefc , 
c la nobiltà aveva perduto tanto pote- 
re , che il re Carlo fece immediata- 
mente, fenz’ alcuna oppofizione, ‘grandifli- 
mi cambiamenti nella coftituzione . Non falò 
(labili quel formidabile corpo di truppe re- 
golate , di cui abbiam favellato j ma fu 
ancora il primo re di Frandia , che con 
un femplice editto , e fenza il concorfo 
degli fiati generali del' Regno , levò fuflidj 
firaordinarj fopra il fuo popolo . Ebbe inol- 
tre ballante autorità per render) perpetue 
varie contribuzioni , che eflendo fiate im* 
poste accidentalmente , non fi efiggevanò 
die per un breve tempo . Questi diverfi 
mezzi ingrandirono not^bilmentè il potere 
di Carlo, ed ampliarono le fue prerogative 
oltre gli antichi limiti ; talché , °dopo 
efiere stato il principe il più indipendente, 
che avefle mai occupato il trono di Francia, 
fi trovò negli ultimi anni del fuo regno 
pofle flore di un grado di autorità , a cui 
niuno de’ fuoi prcdeceflbri era mai arriva- 
to , per il corfo di molti fecoli (a) . , 

-, CufIo VIt fu autore dèi difegno di ab- Sott^Lul- 
baflare i nobili; e Luigi XLfuo figliuolo 6* XI. 

*■ con* 

. ■ •' "• T "-’ r? ., •:! 

; (a) Villaret , .Storia di Francia t tomo XV , 

e }8 g , tomo XVI 514. Variazioni iella monarehi * 
franeeft , tomo I , pag. itf». 

B 3 
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continuò con ardire ancora più grande e più 
fortunato. La natura aveva formato Luigi 
per effere un tiranno;ed in qualunque tem- 
po la forte lo aveffe collocato fui trono, 
egli avrebbe fegnalato il fuo regno con 
progetti da opprimere il fuo popolo e 
renderfi affoluto . Scaltro , crudele , infen- 
fibile •, lontano da ogni principio di 
giustizia , e fenza alcuna idea di de- 
cenza , rigettava tutti que’ riguardi , che 
il fentimento d'ell’fanore e il defiderio del- 
la gloria. , fa imporre agli uomini li 
più ambiziofi . Avveduto nel tempo stello 
a difeernere il vero fuo interefte, nè altro 
oggetto avendo per guida , era capace di 
promuoverlo con un ardore ostinato , e di 
applicarvi* con unp fpirito fistematico, da 
cui niun motivo valeva a distrarlo , ninno 
pericolo potea trattenerlo . \ 

19 .1 fuoi principi politici erano tanto 

Sue mifu- pro f on( ii i n f e medefimi , quanto funesti ai 
"affare 8 i privilegi della nobiltà . Cominciò egli dai 
nobili. riempiere tutti i dipartimenti di uomini 
nuovi, e non rade volte di perfone , che 
avea tratte dallo stato il più abbietto ed il 
A . *: -più vile, per innalzarle a cariche le più emi- 

w nenti , e della maggiore confidenza i Questi 

erano i foli fuoi favoriti , i foli co* 
* quali fi configliava intorno a’ fuoi difegni , 

ed a’ quali ne addoffava 1’ efecuzione mcn- 
* tre 
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tre i nobili i avvezzi per 1 ’ addietro ad 
edere i compagni , i favoriti , i ministri 
dei loro fovrani , erano trattati con un dif- 
degno sì affettato e sì umiliante ,* che 
fc non volevano più feguitare una corte , 
in cui non avean conservata nè pur 1 * ombra 
dell’ antico loto potere , vedevanfi obbligati 
a ritirarli ne’ loro castelli , dove rimaneva- 
no obbliati . 

Non bastò a Luigi 1’ avere diminui- 
to il credito della nobiltà , efcludendola 
dalla direzione. degli affari; ma volle di pili 
aggiunger l’ infulto al difprezzo . Spoglian- 
dola de’ fuoi più effenziali privilegi, Ti oc- 
cupò ad abbaffar 1 ’ ordine intero , ed a ri- 
durre i nobili ad una condizione uguale a 
quella, degli altri fuddiri . I figflori più 
ragguardevoli , fe erano affai arditi pef op- 
porfi ai difegni del re, o affai infelici per 
diventar l’oggetto della fua gelofia , veni- 
vano perfeguitatj con un rigore , a cui 
prima d’ allora non era stata mai fottopo- • 
sta la nobiltà . Venivano giudicati da tri- 
bunali, che non aveano fopra di efii alcun 
diritto di giurisdizione j e fenza riguardo al- 
la nafeita e al grado loro , erano tor- 
turati , e condannati ancora ad una morte 
• Ignominiofa . Il popolo , affuefacendofì a 
mirare i fpiù illustri perfonaggi rinchiufi 
in prigione , o efposti in gabbie di ferro, ed^ 
a vedere il fangue loro verfato per mano ; » 

B 4 del 
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del carnefice , incominciò a perdere il ri- 
fpettoj, che fino allora aveva aVuto per la 
nobiltà , ed a. temere la fola autori- 
tà seale , che fembrava aver deprdfo , 
ed anche abolito ogni altro potere .nella 
nazione . - • 

1)9 Luigi temendo ciò non optante , # che i 
nobili atterriti dal rigore del fuo gover- 
fordia n ? » ed infieme collegati!! per l’ interefle co- 
li nobili . fnuQe della propria confervazione , non mac- 
chinaflero qualche valida refistenza , eb- 
be 1’ arte di fparger tra loro i femi della 
difeordi?, e fi occupò nel formentare • quel- 
le antiche anirnofità , che lo fpirito di gero- 
fia e di emulazione , naturale al governo 
feudale , aveva accefe e mantenute nelle 
famiglie» principali! del regno . Per ottene- 
re 11 fuo intento ., ricorfe a tutti i ripie- 
ghi della cabala, ed a tutti i misteried ar- 
tifici , che gli feppe fuggerire la fua per- 
fida politica ; e vi riufeì .così bene, che in 
* varie circostanze , le quali tanto dì vigore 
e di unione richiedevafi dalla parte de* 

/ nobili , elfi fempre fi mostrarono deboli e 

difuniti , eccetto nel primo momento del 
loro rifentiraento , che manifestarono fui 
principio del fuo governo . 

. *1 . Nell* atto stello , in cui questo principe 
numero* fpogliava la nobiltà di una parte de’ fuoi 
della trup-^privilegj , veniva egli accrefcendo la po- 
lenza e le prerogative della Corona. Volle 

ave» 
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avere pronto a’ Tuoi ordini un corpo di 
truppe, {ufficienti a liberarlo dal timore del- 
le ribellioni , che i fudditi malcontenti po- 
teffero eccitare • ed a tal effetto non folo 
tenne in piedi tutte le truppe regolate , fat- 
te arrolare dai fuo padre , ma prcfe anco- 
ra al fuo foldo lèi mila Svizzeri , che for- 
mavano allora la fanteria la piia formida- 
bile , e la meglio difciplinata dell’ Euro- 
pa (a). Un fentimento di gelo fia , connatu- 
rale ai tiranni , gl’ infpirava tutta la fiducia 
in quelli mercenarj ftranieri , eh’ egli ri- 
guardava come gl’ iftrumenti più ficuri del- 
la tirannia , e cóme i più fedeli difenfo- 
ri della fua nuova potenza . . : • „ 

Intanto occorrevano fondi confiderabili , E •« «Jj- 
non folo per le fpefe di quefto accrcfcimen- corona ! * 
to di truppe , ma ancora per fovvenire ai 
bifogni delle varie imprefe r in cui lo to- 
fieva impegnato 1* inquieta attività del fuo 
genio . Per quefto motivo , anziofo di 
confervare , e di via più eftendere il dirit- 
to arroga tofi dal padre, d’ imporre tafle fen-* 
za il confenfo degli ftati generali , Luigi 
ritrovò in quell’ efpediente i. mezzi di 
provvedere all’ accrefcimento de’ nuovi peti 
del governo . 

. j 

. r- • - • Le 

(a)' Memorie it Cornine» , tom, I pog. 367. Danie- 
le 1 Storia della milixia frarutfe , lem. I p. rHi, 
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Su5’<l«- r Le fue prerogative per quanto fi fof- 
ftrezza nel fero estefe , non ballavano • fempre a pro- 
fe^affem curar S^ quanto dcfiderava • ma egli fep- 
biee* degli pe fupplirvi colla fua destrezza. Fu Luigi 
Srati . il primo Covrano in Europa , che conobbe 
1’ arte di governare quelle grandi adunanze, 

. a cui il fistema feudale aveva confidato il 
diritto di accordare fuffidj , e di mettere 
impofizioni . Egli fa il primo ad infegnare 
agli altri principi il funesto fegreto di at- 
taccare la libertà pubblica cominciando 
dal l’avvelenar la forgente , dond’ effa deri- 
va . Luigi fu il primo a porre in opera la 
violenza e l’ intrigo, per diriggere fecondo le 
fue mire 1’ elezione dei rapprefentanti ■ li 
corruppe di poi coli’ interefle o col timo- 
te ; e con varie mutazioni , che astutamen- 
te da lui fi fecero nella forma delle loro 
deliberazioni , fi acquistò un influenza 
così efficace full’ afiemblea degli stati , che 
questi antichi depofitarj de’ dritti e della 
proprietà del popolo , fin d’ allora diventa- 
• rono vili istrumenti , di cui egli fervivafi 
per efeguire le più odiófe operazioni del fuo 
regno (a) . Siccome non rimaneva più nel- 
lo stato alcuna potenza , che poteffe far 
argine alle fue dazioni; così non folo egli 
, ' con- 


ta) Memorie di Cornine* , tomo I p. l\t. Chrott , 
ìbidem tomo II p. 17. r . . 
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confervò le taffe imposte dal padre, ma le 
accrebbe ancora , e le fece afcendere ad 
una fomma , che colmò di meraviglia i 
fuoi contemporanei (a ) . • 

Luigi non fi contentò di accrefcere il Luigi «fila- 
potere e le rendite della corona , ma voi- ta . * 
le parimente ampliare 1 luoi dominj con monarchia 
acquisti di varie fpecie . Comprò il Rof- fancefc • 
liglione • gli toccò la Provenza * per testa» • 
mento di Carlo 1 * Ardito ; s’^impadroni 
a man armata della Borgogna e dell’Arte- 
fia , che a questo principe erano apparte- 
nute . In tal modo nel corfo di un folo 
' regno , la Francia diventò una monarchia 
unita in tutte le fue parti j e la politica 
infleflibile e profonda di Luigi XI , non 
folo domò l’alterigia di una nobiltà feuda- 
le, ma stabilì ancora una fpecie di gover- 
no *quafi così aflòluto e così terribile , 
quanto il difpotifmo orientale. 

Quantunque il regno di Luigi XI avefc. 
fe recato un colpo fatale alla libertà del 

fuo 

• * . • 1 , , 

(a) Memorie di Cornine* , tomo t,p. 334. Carlo 
VII mifc impofizioni pel valore di a, 800, 000 franchi; 

Luigi XI le recò a 4, 7000 , 000 . Il primo ttipendia- 
va poco uomini di cavalleria e 16000 di fanteria ; il 
fecondo accrebbe i cavalli fino a 15000, e i fanti fino 
a 15000 ; Mem. di Comines , tomo I. p. 384. Negli 
ultimi anni del fuo regno , egli teneva la maggior parte 
di quelle truppe accampate in uno (tetto luogo, e pron- 
te a marciare al primo legnàie , che fotte loro dato : 
ibib. )8l. 


; 
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,, ** fuo popolo , con tutto ciò l’autorità che' 

Il governo - r 1 : . r . , - 

francefedi- « era acquistata , le lorgenti che li era 

viene più fette e 1* affoluta indipendenza che aveva 
intrapren- laputo procacciarli , per concertgre ì iuoi di- 
iéate . fegni o per efeguirli , non poteano a me- 
no d’ introdurre molto vigore e* molta at- 
tività nella Tua amminifti'azionc . Luigi 
negoziò in tutte le corti dell’ Europa ■ *of- 
* fervò i movimenti di tutti i fuoi vici- 
ni * entrò come parte principale o aufi- 
liana , in tutti i grandi affari politici . 
Le fue rifoluzioni erano pronte , vigorofe 
le fue operazioni . In tutte le occalìoni 
egli era in istato di radunare , e met- 
ter in opra tutte le forze del fuo regno . 

I fovrani fuoi predeceffori aveano vedu- 
ta la loro potenza continuamente raf- 
frenata e circofcritta dalla gelofìa de’ no- 
bili • ma dopo il fuo . regno , i re di 
Francia più padroni al di dentro , influi- 
rono ancora maggiormente al di fuori • 
concepirono i piu vasti difegni di conquiste; 
c fecero la guerra con un vigore e con 
un attività, che non fi era vedura da gran 
tempo in Europa * 

Mìfure pre- L’ efempio di Luigi XI era troppo fe- 
le ducente , per non elfere imitato da altri 

ghifterra* 1 fovrani . Errico VII , appena alfifo lui y 
per erteti- trono d’ Inghilterra , formò !*• idea di 
roaut»ri:°à" ; ampliare la ma giurifdizione con abbaffare 
il potere de’ nobili. Ma le circostanze, in 

cui 
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cui ritrovavafi , erano men opportune per 
il buon fucceflb di questa intraprefa , 
di quelle * in cui erafi trovato Carlo 
VII . Egli’ non pofe nella fua • con- 
dotta quella attività , che Luigi XT avea 
mostrata nella fua . Le vittorie da Carlo 
riportate fopra gE Inglefi , e 1* onore che 
fi era fatto , strappando dalle loro mani 
molte provincie , gli avea meritato un 
tal grado di fiducia per parte.de’ fuoi po- 
jx>Ii , eh* egli potè impunemente avven- 
turare i più arditi cambiamenti dell’ anti- 
ca costituzione . Il genio ardito di Luigi 
avea formontate tutte le barriere , e 
tentato di abbattere o di allontanare tutti 
gli ostacoli , che aveva incontrati nel 
fuo cammino . Ma Errico , che non 
regnava che per * un diritto contcnzio- 
fo , vedeva una fazione popolare fempre 
•pronta a prender le armi 'contro di lui * e 
dopo lunghe guerre civili , in cui la nobil- 
tà aveva lpeffo. manifestato il fuo potere , 
creando i re e deponendoli , vedeva* bene 
che gli ordigni della reale autorità fi era- 
no tanto rallentati , e tanto ristretti i 
limiti delle fue prerogative , che non po- 
teva ufare nè troppo riferva, nè troppa mode-' 
razione . Si applicò dunque a far crollare i 
fondamenti di questo formidabile edificio , 
che non poteva abbattere di fronte. I fuoi 
piani furono mifurati e lenti nelle loro 

ope- 
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operazioni ; ma furono condotti con pru- 
denza , e produflero alla fine effetti mara- 
vigliofi . Égli promulgò leggi*, che per- 
mettevano ai baroni di alienare t loro (la- 
bili , non ostanti le fostituzioni : fece re- 
golamenti per proibire alla nobiltà, di te- 
nere al fuo fervigio quelle numerofe trip- 
pe di Vaffalli , che la rendevano sì formi- 
dabile e sì turbolenta : promoffe la popo- 
lazione , T agricoltura ed il commercio : 

. afficiyò a’ fuoi fudditi , per tutto il corfo 
del fuo lungo regno, il godimento de’ van- 
taggi , che nafcono dalle arti e dalla pace : 
avvezzò il popolo ad una regolare ammini- 
stazione , fotto la quale le leggi erano cfer* 
citate con un vigore , eguale alla efattezza- 
e con questi differenti mezzi , fece infenfì- 
bilmente nella costituzióne del governo in- 
glefe cambiamenti i più favorevoli alla re- 
gia autorità , e ‘ trafmife il potere il più* 
grande al fuo fucccffore , il quale divenuto 
uno de’ monarchi li più afToluti dell’ Euro- 
pa, fu in istato d’ imaginare e di efeguire 
le intraprefc le più coraggiofe . 

Progreffi La regia autorità fece in Ifpagna i me- 
?iL a a U°in defimi P r °greffi • Imperocché la riunione 
Il'pagaa . de’ regni di Aragona e di Cartigli^ } per 
mezzo, del matrimonio di Ferdinando « 
d’ Ilàbella ; la gloriofa conquista di Grana- 
ta fotto il loro regno , conquista che di- 
ftruflè 1’ odialo dominio de’ Mori * if 


co. 
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comando delle grandi armate, che fu nella 
neceflità tenere costantemente in piedi per 
compiere questa fpedizione ; la fapienza c 
la fermezza , dimostrata da Ferdinando e 
da Ifabella nella loro amministrazione , c 
la destrezza , con cui feppero da tutte le 
circostanze coglier vantaggio , per abbaflare 
la nobiltà e per emendare le proprie pre- 
rogative • : tutto questo coricarle mirà- 

bilmente ad innalzarli, àd un grado di au- 
torità e di credito , a cui niuno de’ lo- 
ro predeceffori era pervenuto . E’ # vero 
che varie cagioni , che altrove faranno 
da me fpiegatc , erano concorfe a confer- 
vare in Ifpagna il governo feudale in tut- 
ta la fua forza , piti lungamente che in 
Francia ed in Inghilterra , dove i re era- 
no già in poffeflo di un potere affai piu 
estefo . Ma il genio di Ferdinando e d* 
Ifabella fupplì al difetto di autorità , e fe- 
cero effi valere con tanta industria^ i di- 
ritti che loro appartenevano , che Ferdi- 
nando fu in istato di Tostenere con un 


efito straordinario le grandi fpedizioni , 
che tentò fuori della monarchia . 

Mentre questi principi in tal mo- 
do* travagliavano a dilatare i confipi 
.delle regie prerogative , e così avvedntamen. 
te fi configliavano per diriggere e per riuni- 
re tutte le forze de’ loro .stati , molte cir- 
costanze opportunamente loro fi prefentarono 

per 



Dìgitized by Google 



gl Stato dell'Europ dopo il fecolo V 
per efercitare la nuova potenza, che avea- 
no acquistata . Si trovarono ben tosto ob- 
bligati ad una lunga ferie d’ imprefe e di 
negoziati , coficchè gl’ intereffi e gli affa- 
ri delle 'principali nazioni di Europa , tro- 
vandoli infenGbilmente fra loro concatenati 
da comuni rapporti , fi vide /ormarft a gra- 
do a grado un gran fistema politico , che 
non tardò a fidare 1’ attenzioac univer* 
fale . • 

Il primo avvenimento , degno di offerva- 
nio^deU’ zionc per l’ influenza , eh’ elfo ebbe fulla 
ereditiera rivoluzione accaduta nello stato di Europa, 
di Borgo- fa il matrimonio della figlia , di Carlo 
ina . • ]’ Ardito , unica erede della cafa di Bor- 

gogna . Carlo fuo padre l’aveva proposta 
in matrimonio a diverfi principi * ma non 
* ebbe altra mira con tale offerta , che d’ in- 
durli a favorire le idee, che gli venivano 
continuamente ifpirate- dalia fua inquieta 
ambizione . ' ^ 

Questo matrimonio formava J* oggetto 
della generale afpettazione ; poiché ognu- . 
no perfettamente conofceva • quanto fof- 
fe vantaggiofo il diventar padrone de* vaati 
dominj di questa cafa , che allora erano i 

_ . più ricchi ed i megli coltivati di là dall’ 

5 Gennaio . -, a , 

,477. Alpi . Subito pero che> la morte immatura 

di Carlo ebbe trafmeflb tra le mani di 

• Maria di Borgogna questa immenfa fuccef- 

fione , tutti i principi dell’ Europa rivolfe- 

ró 
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ro i loro Iguardi verfo quella principcflfa , 

C riputarono il piu grande inrerefle la leci- 
ta, che ella farebbe di uno fpofo . 

Molte provincie di quello ducato appar- 
tenevano alla Francia, da cui volta erano Luigi XI 
fiate fmembrate : tutto inoltrava invitar 
f animo ai Luigi XI a ricercare il paren- 
tado di Maria : nè egli dubitava , che ot- 
tima accoglienza non incontrale qualunque 
propofizione che da lui fi fofie fatta , per 
lo ftabilimento d’ una principeffa vaffalla 
della fua corona , e difeefa dal reai fangue 
di Francia . Egli non avea per altro che • , ' 

due partiti convenevoli da proporre : 1’ uno 
era di maritare la erede di Borgogna 
• col Delfino : 1 ’ altro di darla al con- 

te di Angouleme , principe del fangue . 

J1 primo matrimonio , riunendo alla 
fua corona i dominj di Maria , avreb- 
. be renduta la Francia la più potente mo- r " 
narchia dell’ Europa • ma era troppo gran- 1 
de la fproporzione tra 1’ età d’ anni venti , 
che avea Maria , e quella del Delfino , che 
non oltrepaffava gli otto anni: e dall’altra 
parte , i Fiamminghi fi erano dichiarati , 
che non volevano . aflolutamente eleggerli 
un fovrano affai potente per attentare con- 
tro la loro libertà , e più di tutto paven- 
tavano di cadere fotto il dominio odiofo 
f tirannico del re Luigi. Quelli oftacoli 
erano sì gravi , che non fi pensò nè meno 

T ani. II. C a fu- 
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a fuperarli . Il fecondo matrimonio com- 
pariva di piìi facile efecuzione • e Maria 
ancora s’ era dimoftrata difpoftillima ad 
accettar la mano del conte di Angqule- 
me (a) . Con quello matrimonio Luigi a- 
vrebbe impedito, che la fucceffiqne della ca- 
fa di Borgogna non cadefle fra le mani di 
una potenza rivale • e in cambio del ricco 
ftabilimento chi egli avrebbe procacciato 
al conte di Angouleme , avrebb’ egli fa- 
cilmente eftorte da quello principe con- 
ceflìoni al regno di Francia fommamente 
vantaggiofe . Ma Luigi avvezzo eia lungo 
tempo a feguire. gli artifizj obliqui di una 
politica infidiofa , non poteva golfare idee 
femplici e giufle Egli aveva prefo tanto 
gufto per 1 ’ artifizio e per 1 ’ alluzia , che 
terminò a riguardarli meno come mezzi , 
che come il vero oggetto de’ fqqi an- 
damenti . Tal principio, congiunto a quello, 
eh’ erafi egli fatto , cioè di non fopportare, 
che alcuno de’ fuoi fudditi s’ ingrandire , e 
fors’ anche il defiderio di opprimere la ca- 
ia di Borgogna che odiava , gli fece 
trafeurare un occafione f di cui ogn’ altro 
principe meno fcaltro e menq avveduto 
avrebbe faputo profittare , e lo traviarono 
facendogli prendere una via piìi confacente 
al fuo carattere ed al fuo genio . 

Lut- 
ti) Memorie di Comioes lib. I, pag. j j 8 . 

t ' - * * • • , r 
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Luigi formò il progetto d l infignorirfi p ** 
colla forza delle provincie , di cui Maria angolare* 
avea ricevuto la invellitura dalla corona di di Luigi 
Francia , e di stendere ancora più oltre le XI * 
fue conquide ne’ dominj di quella princi- 
pefla , mentre che tenevala a bada con rei- 
terate premure pel matrimonio impratica- 
bile col Delfino . jPalesò nell’ elocuzione 
di quello piano accortezza e llraordinarj 
talenti , fegnalandoli foprattutto con tratti 
di falliti , di crudeltà c di perfidia , che 
anche oggidì forprendono nella lloria di 
Luigi XI . Carlo non ebbe appena chiu- 
di gli occhi , che il re Luigi pofe in mar- 
cia le lue truppe , e fi avanzò alla volta 
de* Paefi-Bafii . Si fece aprir le porte di 
alcune città delle frontiere , corrompendo- 
ne i governadori , o confervando iegrete 
intelligenze co’ loro abitanti . Venne a ' , 
trattati con Maria , e per renderla odiofa 
a’ fuoi fudditi , rivelò arcani impor- 
tanti eh? quella principefla gli aveva con- 
fidati . Mantenne occulta corrifpondenza 
coi due miniitri , ne’ quali aveva ella ripo- 
fla la maggiore fiducia , e comunicò poi le i 
loro lettere agli Stati di Fiandra . Sdegnati 
altamente gli Stati dei tradimento di quelli 
jninillri , ordinarono che fubito fi forma (Te 
loro il procelle . Si fecer loro fubire le 
più barbare torture* e fenza riguardo alle 
preghiere , ed anche alle lacrime della fo- 

C a ’ vra- 
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vrana , che non ignorava ed approvava il 
fatto loro , furono alla fua prefenza deca- 
pirati (a). 

Matrimo- Mentre con una condotta sì indecente ad 
niodi Maf- un gran re , Luigi fi afficurava il poffeffo 
coUa*pdn- della Borgogna , dell’ Artefia e delle città 
cipefTa ere* fituate l'ulle fponde della Somma, gli flati 
Pp'uogna. di Francia intavolarono un negoziato coll’ 
imperatore Federico ITI, e conchifero un 
trattato di matrimonio tra Malfimiliano 
i fuo figliuolo , arciduca d’ Aultria , e Ma* 
ria loro fovrana. L’ illuflre nafcita di que- 
llo principe , e la fublime dignità , a cui 
fembrava detonata , rendeva affai illustri 
tali nozze : e nel tempo medefimo la di- 
ffama de’ dominj ereditarj dell’Arciduca , 
e la tenuità delle fue rendite gli lafciavano 
un potere sì limitato , che non rifve- 
gliava il timore de’ Fiamminghi , nè la lo- 
ro gelofia 

il ' In quello modo la bizzarria di Luigi e 
di quefto la ccceffxva fua fottigliezza , mifero la cafa 
avvenimen- d’ Auftria in poffeffo della eredità di quel- 
Kituzione" k di Borgogna t e quefto acquifto fu la 
di Europa, bafe della potenza , a cui s’ innalzò di poi 
Carlo V , ritrovandoli con ciò padrone di 
un opulento dominio , che Io mife in 
iffato di follenere con buon fucceffo le im- 

pre- 

(a) Memorie di Cornine* Uh, F e. ij p. 309. 
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prcfe più formidabili contro la Francia * 

In quello modo lo fteffo monarca , che fu 
il primo * col riunire le forze interne del* 
la Francia, a render terribile questo regno a 
tutto il rimanente dell* Europa , contribuì 
nel tempo medefìmo a far forgere una riva* 
le potenza , che per lo fpazio di due fecoli 
ha frastornato le mifure , ha contrapefato 
le forze , ed impedito i progrefii de’ re 
fuoi fucceffori * 

Un fecondo imDortante avvenimento in* ,, ? 4 . _ 

n\f 1 r 1 ili T' 1 xr-tr Spedizione 

fluì lopra lo stato dell Europa nel XV Carlo 
fecole , e questo fu la fpedizione di Carlo y 111 in 
Vili in Italia < Effa produfle effetti me- c ^idVcau- 
mofabili, al pari di quelli , di cui abbiamo fa de’ cam- 
parlato , e partorì cambiamenti ancora più ndta^co- 
•fenfibili, tanto nel Esterna politico , quanto ftiruzione 
nel militare, eccitando l’ Europa alle più co- d ‘ ^ uropa ’ 
raggiofe imprefe , unendo più strettamente 
gli affari e gl’ interefli de’ varj flati . Car- 5 . 

10 era un principe debole , ma generofo : 

11 fuo governo dolce e moderato fembrava 
aver rinvigorito la vivacità ed il genio 
della nazione francefe, che il feroce difpo- 
tifmo dpi padre avea illanguiditi e quafi 

estinti . La nobiltà ripigliò pel fervizio Ann. uw- 
militare quell’ ardore , che 1’ era naturale • -? 

'e mentre che il giovane monarca, impa- 
ziente di fegnalare il fuo regno con qual- 
che strepitofa azione , andava feco medefi- 
ipo ripenfando a qual parte rivolgere le 
. C j . fue 
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lue armi , restò vinta 1* incertezza del fu® 
animo dall’ instanze di un politico italia- 
no , infame pe’ fuoi delitti * ma illustre 1 
pe’ fuoi rari talenti . Luigi Sforza avea 
formato il difegno di balzar dal trono il 
duca di Milano fuo nipote , e d’ impadro- 
nirfi de* fuoi flati' ma temeva che i prin- 
cipi italiani non formaflero una lega per 
opporfi alle fue mire r e non foccorrefler® 
il duca di Milano , con cui la maggior 
parte di efli erano congiunti o per titoli 
di fangue o per alleanze . Lo Sforza com- 
prefa la neceflìtà di aflìcurarfi una potente 
protezione , e s’ indirizzò al re di Francia* 
ma tenendogli celate le vere fue intenzio- 
ni , unicamente procurò’ d’ impegnarlo' ad 
entrare con una poderofa armata in Italia* 
affine d’ impadronirli del trono di Napoli * 
fu di cui il re Carlo avea in fatti qual- 
che prctenfione , come erede' della cafa d* 
Angiò . I diritti di questa cafa fui regno 
di Napoli erano stati trafmcflì a Luigi 
XI da Carlo d’ Angiò , conte del Maine 
e di Provenza * ma Luigi prendendo fenzaf 
indugio il pofieflo degli stati , di ^:ui Car- 
lo era 1’ attuai padrone , non fi diede 
penfiero di prevalerfi di un titolo imagi- 
nario, fopra un regno pacificamente gover- 
nato da un principe , e costantemente 
ricusò d’ intricarli nel labirinto della po- 
litica italiana . Il fuo figlio -, meno pru- 
* . ; . den- 
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dente ó piti audace, con grande ardore ab- 
bracciò una firn ile imprefa , e fenza curare 
le rapprèfentanze de’ Tuoi più efperti confi- 
glieri i fi apparecchiò col maggiore vigore 
a fostenerla i 

Carlo era potente bastantemente per ini- Sue for zé 
prendere con fuccffo una così fatta fpedi- j? e er q ^ c |^ J 
zioné. Aveagli il padre fuo lafciata un’ au- imptefii . 
torità, che rendevalo affoluto padrone delw 
la Francia • ed egli medefimo avea accre- 
feiutò il fuo reame col matrimoniò felice- 
mente contratto colla ereditiera di Bretagna, 
che gli recò in dote la fovranità di questa 
provincia , 1’ ultimo de’ gran feudi y che 
non era ancora riunito alla corona 
Carlo bentosto ragunò le forze ,• che giu- 
dicò neceffarie all’ efecuzione de’ fuoi pro- 
setti * e tanta fu la fua impazienza di far 

V ' - «• . « • « » 

Ja compana di conquistatore dal primo in- 
grelfò della fua carriera, che fagrificando ogni 
vantaggio ad un pggetto chimerico, restituì 
a Ferdinando il Roffiglione , ed a Maffi- 
miliano cedette una parte de’ fuoi acquisti 
nell’ Artefia , unicamente per obbligarlo i 
non molestare la Francia y mentre eh’ egli 
porterebbe le fue armi in Italia! . 

Gli armamenti degli stati dell’Europa nel 
XV fecolo, erano ben diverfi dai quelli , di pa° a \m 7 é 
cui s’ incontrerà la deferizione nel corfo rùe vitto- 
della storia di Carlo V. Imperocché l’ar- Me * 
mata, colia quale il re Carlo imprefe una 
C 4 sì 
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sì grande fpedizione , non oltrepafldVa i 
Venti mila uomini • ma le difpofizioni da 
lui fatte pel trafporto dell* artiglieria , de’ 
viveri e delle munizioni d’ ógni fpecie * 
erano sì riguardevoli , che fi può parago- 
narle agl’ immenfi preparamenti , eh’ efigo- 
no le guerre de’ tempi nostri (a ) . 

Quando i Francefi entrarono in Italia , 
non vi trovarono alcuna potenza, che foffé 
in istato di far loro refistenza . I varj 
stati di questa contrada non aveano da 
gran tempo veduta la loro tranquillità di* 
fturbata dall’ invafione di alcun nimicò 
{tramerò • e così per la pace che per la 
guerra , s’ erano formato un fifiema di go- 
verno , ad efli tutto particolare . Per con- 
ciliare gl’intereffi e bilanciare la potenza 
de’ principi , fra’ quali l’ Italia efa divila * 
s’ ingolfavano in perpetui ed interminabili 
negoziati, eh’ effi maneggiavano con tutta 
la fottigliezza di una politica tortuola t 
raffinata • e allorché fi appigliavano al par- 
tito dell’ armi , le lor contefe venivan de- 
cife con certi combattimenti giocoli , e eoa 
vittorie innocenti , che ai vìnti non cofta> 
vano una goccia di l’angue. 

Alla prima apparenza del pericolo , cho 
gli minacciava, gl’ Italiani ricorfero ai mezzi 

- ■ ad 


(a) Mczeray , Storia di Francia , forno II p: 7/7. 
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àd èfli familiari , e pofero in opera tutti 
gli cfpedienti dell* inrrigo per allontanare 
la tempefta . Ma un tal mezzo non forti 
l’efito defiderato ■ ed i vili mercenari , che 
formavano tutta la forza militare che vi 
folfe nel paefe , non efiendo atti che ad 
Uria guerra di pura apparenza , furono prefi 
dallo fpavento all’ afpetto di una guerra rea- 
le . L’ impeto del valor francefe parve ad 
efii infuperabile .• Fiorenza, Pifa e Roma 
fenza refiftenza aprirono all* efercito di 
Carlo le porte • e 1* avvicinamento di 
Sì formidabile invafione, lòrprefe uno de’ re 
di Nàpoli di un timor panico sì violento , 
che , fe vogliamo creder agli fiorici , vi 
lafciò la vita : un altro per un egual fen- 
timento di pufillanimità rinunciò la corona- 
ed un terzo fuggì da’ fuoi fiati , tofio che 
il nemico comparve fulie frontiere . Carlo 
ton altrettanta rapidità s’ inoltrò dal fondo 
delle Alpi verfo Napoli , non incontrando 
maggiori oftacoli , che fe avelie traverfato 
il proprio régno : prefe tranquillamen- 

te il poffeffo del trono di Napoli , e di là 
infpi'rò il terrore ó dettò la legge a tutte 
le altre potenze italiane . 

In tal modo ebbe termine quella fa- 
mofa fpedizione , che dee riguardarli qdal 
frutto della nuova potenza, che aveanO ac- 
quiftata i principi europei c che già cornine 
ciavano ad e lerci tare * Le confeguenze ne 


& 

Quello fi- 
ite ma di- 
viene il 
grande og- 
getto dei- 
tà politica, 
prima in 
Italia , e 
poi nel re- 
do dell* 
Europa . 
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furono così Angolari , quanto forprendente' 
n’ era fiata 1’ efecuzione * Imperciocché gl* 
Italiani * incapaci di refifiere al torrente , 
che veniva a piombare fopra di loro , gli 
lafciarono da prima uri libero corfo . Co- 
nobbero firi d’ allora * che iri Italia noti v’ 
i era alcuna potenza , che fofle in iflato di 
conttaporre forze fufiicienti a quelle di un 
principe j che poffédeva sì vafii domirij , e 
che comandava a una Sì bellicofa nazione* 
ma conobbero nel tempo medefimo , che 
una confederazione potrebbe fare quello * 
che ciafcuno de* fuoi membri particolari 
non poteva tentare * Si appigliarono per- 
tanto a quefto efpediente , il folo che ri- 
xnanefi'e loro per ifcuotere o per ifcanfare 
il giogo de’ Francefili 

Mentre che l’ imprudente re di F rancia 
perdeva il fuo tempo a Napoli in fette 
« ed in vani trionfi , e che paficeva la fua 
imaginazione del chimerico progettò di 
conquiftar l’ Oriente* fi formò contro di lui 
'•tuia potente lega di quali tutti gli fiati 
d’Italia, fottenuti dall’ Imperator Mafiimi- 
i liano e da Ferdinando re d’ Aragona* Que- 

lle diverfc potenze aveano obliate o alme- 
no fofpefe le particolari loro animofità , 
per operare di concerto contro un comune 
nimico , che per ciafchedunà di effe era 
divenuto terribile * e quella unione ritirò 
il re Carlo da una perigliofa tranquillità . 

Egli 
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Egli s* avvide , che non v* era altro fcam- 
po per lui t fuorché di ritornarfene ia 
Francia* I confederati radunarono un efer- 
eito di trenta mila uomini, per arrotarlo 
«el fuo cammino t e chiudergli da ogni 
parte il paflb • naa i Francefi , di cui il 
coraggio e 1’ ardire abbondantemente com- 
penfavano il loro minor numero , fi feceroi 
largo per mezzo a quella armata , e ripor- 
tarono una vittoria , che aprì al loro re 
Una ficura Grada ai fuoi Itati . Carlo per al- 
tro perdò tutte lei fue conquiste così rapida- 
mente , come fatte le avea * e il fifiema 
politico d’Italia ripigliò quella forma , in 
Cui trovàVafi prima di tale fpedizione* 

L* eGto pronto e decifivo di quella con- 
federazione fembra cflcre stato un lampo 
per il principe e per li politici d’ Italia * 
che la- invafione de’ Francefi àvea intimori- 
ti e fconcertati - Questi politici fin d’ al- 
lora applicarono agli affari dell’ Europa le' 
iriaflime di una’ politica , che non avea- 
nò fino a quel tempo ufato , che a re- 
golare le Operazioni de* piccioli fiati del 
proprio paefc * Efli Icoprirono 1* art* 
d’ impedire ad uri fovrano d’ innaìzarfi ad 
Un grado di potenza * incompatibile colla 
libertà generale* ed infegnarono a’ior con- 
temporanei l’ importanza di quel gran prin- 
cipio della moderna polìtica , che confitte 
tei confervare una giufia difiribuzione di 

por 
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potere fra tutti i membri del fiftema , chef 
compongono gli flati dell’ Europa . Pel 
corfo di tutte le guerre , delle quali 1’ Ita- 
lia diventò allora il teatro * in mezzo alle 
oflilità quali continue , che 1’ imprudente 
Luigi XII e 1’ ambiziofo Ferdinando di 
Aragona efercitarono in quello paefe , dalla 
fine del XV fecolo, fino al regno di Car- 
lo Quinto , tutti i politici italiani ri- 
volfero ogni loro Audio a mantenere fra 
le parti belligeranti 1* equilibrio della poten- 
za . Quella maflìma non fu riftretta ne’ con- 
fini dell’ Italia . Altri flati , ammaestrati 
dall’ interefle della propria confervazio- 
, ne , la riconóbbero talmente vantaggiofa , 
che ben preflo la pratica ne divenne urtiverfa- 
le . Da questa epoca polliamo oflefvare e 
feguire l’origine ed i progrefli di quella vi- 
cendevole comunicazione , che ha sì flrct- 
tamente legate 1’ una coll’ altra le naziorii 
dell’ Europa - nè prima di questa epoca fi è 
comprefa 1’ importanza ed i vantaggi di 
quella prefaga politica i che in tempo di 
4o pace previene i pericoli rimoti c polfibiii , 
I popoli c nc l- bollor della guerra pone freno alle 

arrivano^a conquifle rapide c distruttive . 

«onofeere Quello non fu l’ unico effetto delle guer- 
h [ ll pe r '°- rc c he le maggiori potenze d’ Europa ac- 
infanteria cefero m Italia . Elle fcrvirono eziandio a 
nella gu«r- - ren- 
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render generale il cambiamento, che i Fran- 
cefi avevano cominciato a fare nello fiato 
delle loro truppe , ed obbligarono tutti i 
principi , che comparvero in quello puovo- 
teatro , a stabilire fui piede stello della 
Francia la forza militare de’ loro regni . 
Quando il teatro della guerra fi trovò lon- 
tano da’ paefi stelli , per li quali fi faceva, 
non potendo efler d* alcun ufo il fervigio 
de’ vafialli feudali , fi qomprefe evidente- 
mente la necefiìtà. d* impiegar truppe rego- 
larmente efercitate , e tenute collantemente 
in piedi e ftipendiate . Carlo Vili , marciò 
in Italia con una cavalleria, interamente 
comporta di quelle compagnie, eh’ erano 
fiate unite in corpo da Carlo VII , e con- 
fervate da Luigi XI . La fua fanteria con- 
fisteva per la maggior parte in Guafconi, 
armati e difciplinati alla maniera degli 
Svizzeri. Luigi XII vi aggiunfe un corpo 
di Tedefchi , che nelle guerre d’ Italia si 
fegnalò fotto il nome di handt nere , Ma 
niuno di questi principi tenne conto 
della feudale milizia , nè mai ebbe ricor- 
fo a quella forza militare , che avrebbe 
potuto convocare e comandare , fecondo le 
antiche costituzioni del regno . 

Mafiimiliano e Ferdinando fervirónfi degl’ 
iftrumenti medefimi , tosto che comincia- 
rono a far la guerra in Italia , e non ad 
altri confidarono che alle truppe mercena- 
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rie I* efecuzione delle loro imprcfe. 

- r 4 * .. Una tale novità introdotta nella cottiti»* 
infanteria » *t* c \ c\ o * • • 

nazionale , zione militare» fu ben tolto leguitata da un 

fiabilin in dtra » che nacque dall* ufo di adoperare gli 
emagni! Svizzeri nelle guerre d’Italia . Le armi $ 
. la difciplina di questo popolo erano molto 
diverfe da quelle dell’ altre nazioni di 
Europa . Nelle lunghe e fanguijiole guerre, 
che ebbero etti a fottenere per la difefq 
della loro libertà , la cafa d’ Auttria mani- 
dò contro di etti, armate, che a fomiglian- 
za di quelle delle altre gran potenze, con* 
fistevano principalmente in foldati a cavai* 
Io , coperti di una pelante armatura , Gl» 
Svizzeri , a’ quali la loro povertà e il pic- 
co! numero de’ gentiluomini , che rifiede- 
vano nel loro paefe, allora sterile ed incul- 
to , non permettevano di levare e di man* 
tenere una cavalleria , capace di far fronte 
a quella dell’inimico, fi videro costretti q 
riporre ogni loro fiducia nell’ infanteria • 
e affine di metterla in istato di fostenere 
l’impeto de’ cavalli , diedero ai loro fanti 
per armi difenfive , corazze e celate , e per 
armi offenfive, lunghe lance , alabarde e 
fpade affai pelanti . Etti formarono a que- 
sto modo numerofi battaglioni , difposti in 
colonne profonde e ferrare , che da ogni 
lato facevano una fronte formidabile all’ ini* 

mi* 
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plico (< 7 ) . Gli uomini d’ arme non poteva- 
no rompere la folidità di questa infante- 
ria : effa rìfpinfe gli Austriaci in tutti i 
tentativi che fecero per foggiogare il paefe 
degli Svizzeri, e battè la cavalleria di Bor- 
gogna , che nop la \ cedeva alla Francefc 
pel numero e pel valore * e allorché que- 
ste truppe furono per la prima volta im- 
piegate nelle guerre d’ Italia , abbatterono 
quanti tentarono di far loro refistenza . 
Pruove sì ripetute e sì strepitofe della 
forza dell’ infanteria , la rimifero nell’ anti- 
co fuo credito , e a poco a poco ristabi- 
lirono 1’ opinione , ,da tanto tempo patta- 
ta in dimenticanza , della fua fuperiorità 
in tutte le operazioni della guerra ? Ma la 
gloria , che gii Svizzeri fi erano procac- 
ciata colla forte delle loro armi , infpirò 
loro una così alta idea della propria bravura 
e del bifogno che fi aveva di etti ,che di- 
vennero infoienti e fediziofi . I principi , 
che gli stipendiavano, stanchi di dipende- 
re dal capriccio di questi mercenarj stranie- 
ri , cominciarono a cercare i mezzi , ond$ 
perfezionare 1’ infanteria nazionale . 

I principi di Germania , che comanda^ 
Vano ad uomini dotati di quella forza , co- 

rag- 


(<i) Macchiarci!! dell' Arte della guerra , lik. II. 
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raggio c pcrfevcranza , quali richieggono 
in buoni foldati , fecero ben tosto nelle 
loro truppe varj cambiamenti , che li po* 
fero in istato di contender con gli Sviz. 
zeri in valore ed in difciplina . 

4t Molto più di te/npo e di fatica costà» 
In Fran- ai re di Francia il foggettare alla fubordina- 
zione e alla difciplina , il genio impetuofa 
della lor nazione* ma ciò non ostante tale 
fu in elfi f impegno di ridurre in un 
piede rifpettabile la loro nazionale infan- 
teria , che fin dal regno di Luigi XII 0 
'videro gentiluomini del più alto grado ab-? 
bandonar gli antichi pregiudizi , ed effer 
contenti di entrare in quella milizia (a ) . 

Gli Spagnuoli , per la loro fituazione , 
In Iipàgna. non poteana fervi rii che di truppe nazio- 
nali nelle parti meridionali deli’ Italia , 
teatro delle principali operazioni della guer- 
ra , che foflennero in quello paefe . Non 
. folo adottarono la difciplina degli Svizzeri, 
ma ancora la perfezionarono , frammifchian- 
do ne’ lor battaglioni un certo numero di 
foldati armati di grofli mofchetti ■ e in 
quello modo formarono quel famofo corpo 
d’ infanteria, 'che per centocinquant’ anni ca- 
gionò il terrore e 1’ ammirazione di tuttj 
1’ Europa . 

Gli 

(a) Brantome. tomo -Y p. 18. Memorie di fitti- 
rangts , p. iaj» 
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Gli Stati d’ Italia diminuirono altresì a 
grado a grado il numero de’ loro corpi di 
cavalleria ; e ad efempio de’loro piu poten- 
ti vicini, nella fanteria fecero confistere la 
forza delle loro armate . Dopo questa 
epoca , le varie nazioni di Europa han- 
no fatta la guerra con forze piu propor- 
zionate ad ogni fpecie di lèrvizio milita- 
re , più capaci di operare in tutti i paefi , 
e più acconce a far le conquide ed a con- 
iervarlc , 

I«e guerre di Italia , che avevano infpi- 
rato ai popoli d’ Europa quelli vantaggio!! 
cambiamenti nell’ arte militare , dettero 
loro nel tempo medefimo la prima idea 
delle fpefe , che efìgono lunghe ed odinate 
operazioni * e gli avvezzarono a Apporta- 
re il pelo dell’ irripofizioni necedarie p 
profeguirle . Finché il governo feudale fi 
mantenne in tutto il fuo vigore • e finché 
le armate non furon compode che di vai- 
falli guerrieri > convocati per attaccare una 
potenza vicina , e per adempiere , in una 
campagna affai breve , 1’ obbligazione del 
fervizio militare, dovuto a lor fovrani , le 
fpefe della guerra falivano a poco, fomma . 
Un mediocre fuflidio poneva un principe 
in idato d’ incominciare e di condurre a 
< termine le fue più importanti operazioni * 
Ma quando 1* Italia divenne il teatro , in 
cui le potenze dell’ Europa andarono a fpie- 

Tom. Iu * ' - D ga- 


+4 

In Italia 


r 4f 

Le guerre 

d’ Italia 
danno mo- 
tivo ad ac- 
crei'cere le 
rendite 
pubbliche 
in Europa . 


5© Stata dclFEuraf* dopo il fecolo V 
gare a gara* le loro forze, c a difputarfi I* 
iuperiorità : allora i neccflarj apparecchi 
per una sì rimota fpedizionc; gli ftipeadj 
degli eferciti tenuti (labilmente in pic- 
di ; la cura di farli fufliftere in un paefe 
(tramerò * gli afiedj e le difefe delle cit* 
tà , tutto . accrebbe prodigiofamente i 
pefi della guerra , e diede luogo a nua* 
ve impofizioni , in tutti i regni dell’ Eu* 
ropa , 

Nondimeno i progredì dell* ambizione 
furono così rapidi , ed i principi fpinfero 
. tant’ oltre le loro intraprefe , che fu im* 
polìibile lo ftabilir ili quelli principi , ren- 
dite proporzionate all’ accrefcimento della 
fpefa , che ©figevano sforzi così straordi? 
narj . Allorché Carlo Vili fece la fua 
(pedizione contro il regno di Napoli , le 
fomme necelfarie all’ efecuzione di tale 
imprefa , eccedevano talmente il prodotto 
delle contribuzioni, lolite pagarfi dalla Fran* 
eia , che qnesto principe , prima ancora 
d’ efier giunto nelle frontiere d’ Italia , 
avea già vuoto il teforo , ed efaufte tutte 
le forgenti domestiche , che eranfì potu* 
te rinvenire nell’ efercizio dei dritti ordi- 
nar; e molto estefi delle fue - prerogative . 
Siccome non ofava imporre nuove gravez* 
ze al fuo popolo , già oppreflò dal peso 
delle tafic straordinarie • così il folo fpe- 
diente , che gli rimafe , fu d’ improntar da* 

Gc- 
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Genavefi il danaro , di cui abbilognava , per 
continuare la fi*a marcia * ma non potè 
ottenere la iorama che deliberava , fé non 
col pagare l’eiorbitante interefle del qua- 
rantadue per ogni centinajo [a) . .Si ofierva 
la fproporzione mcdcfima fra le fpefe e le 
rendite degli altri principi liioi contempo- 
ranei. Dopo quella epoca le impolle andaron 
fempre crefcendo , e nel regno di Carlo 
Quinto il prodotto delle talfe , in cialcuno 
flato dell* Europa , montò a lornme , che 
alla fine del XV leccio farebbero lembra- 
te enormi , e preparò la via ad elezioni an- 
cora più cforbitanti di quelle de’ governi 
moderati . > 46 

L 5 ultimo avvenimento politico, anteriore I-eg* ( 'j 
al regno di Carlo Quinto , che merita at- ^ am ^ rai • 
tensione per la fua influenza fopra lo Ha- 
ta dell’ Europa , fu la lega di Cambiai* 
nella quale tutte le potenze che vi fi coi- 
leg&rona y non ebbero altro aggetto che d* 

«miliare la repubblica di Venezia, e di divi- 
dere i fuoi dommj . 

La coftituzione civile di Venezia èra jyj 0 ^ 7 v j j| 
ftabiiita fopra una baie sì folida , che per quefta leg.i. 
lo fpazio di molti fecoli non aveva lof- 
ferta alcuna confiderabile rivoluzione . Que- 
lla repubblica in sì lungo periodo dirette 

D 2 i fuoi 

• • 7*. •• V^* s * . ». « / * . r •’ *v ' . f’ 

(a) Msmtrie di Cominci, lìb. VII , p- 440. i 
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ì Tuoi affari fopra principe di politica pie* 

Sii di vigore e di sapienza , e con una co- 
Itanza invariabile, cke fi rendette fuperiore 
agli altri Stati, le cui mire e le cui ope- 
razioni cambiavano così fpeflo , come 
la forma del loro governo , o le per- 
fone deputate ad amminiftrarla , Attenen- 
doli (labilmente ad un tal liftema di con- 
dotta , i Veneziani Yennero a capo di 
ampliare il loro territorio , e formare in 
breve la pii» ragguardevole potenza , che 
vi forte in Italia . Poiché la vartit-k 
del .loro commercio, le utili e curiofe pro- 
duzioni delle loro manifatture , e lo fpae- 
cio efclufivo delle più preziofe mercanzie 
dell* Oriente , renderono quella repubblica lo 
Stato il più opulento dell* Europa , 

La potenza de’ Veneziani infpirh gelolia 
e timore ai lo r vicini • e la loro opulenza 
divenne un oggetto d’ invidia de’ più gran 
jnonarchi , i quali a fatica potevano ugua- 
gliar i femplici cittadini di quella repub- 
blica, nella magnificenza de* loro edificj , 
nella ricchezza de’ loro arredi e delle loro 
velli , nella fontuofità e nell’ eleganza del- 
la loro tavola (a) . Giulio II non inferiore 
in talenti , e fuperiore in ambizione ad 

ogni • 

(a) Heltani Orario apud Coljìad, in Polir, In* 

|W. p • (So» i 


# 


Digitized by Google 


/ 

Tini al XV T, Sezione JT» 

Ogni altro pontefice che abbia giammai 
occupato il trono -papale * concepì 1* idea 
di quella lega contro i Veneziani , e de* 
ftramente profittando delle paflìoni de’ prin* ' 

«ipi, Teppe perfuadedi .di unirfi a lui * Su* 
icitb i timori degli uni e 1’ avarizia de* 
gli altri , c la Tua accortezza fecondata da 
altre circoftanze , che non hanno qui luo- 
go , venne a capo di formare contro a que* 
luperbi republicani una delle piu formida* 
bili confederazioni , che fi fieno mai vedu- 
te in Europa . - 

L’ imperatore , il re di Francia, il re di % 

Aragona , il papa furono gli attori pttnci* coafede* 
pali della lega di Cambrai , nella quale * 
accederono quafi tutti i principi d’ Italia , 
il più picciolo de’ quali fperava d’ efler 
partecipe delle fpoglie di uno Stato., che' 
tutti infieme riguardavano come vittime 
destinata alla difiruzione * X Veneziani a- 
vrehbero potuto da prima volger altrove 
quella terapella , o almeno diftiparne la vio* 
lenza j ma animati da una 'prefunzione 
temeraria , ( di cui non v’ .-è efempio in 
tutta la loro lloria , niente fecero per evi- 
tarlo é L’impetuofo valor "de’ Francefi ren- 
dette inutili tutte le cautele prefe da’ Ve- 
neziani petfla ficurezza della loro repubbli- 
ca * e la giornata fatale di Giaradda fler- 
minò fi armata , fulla quale effi avevano 
fondata ogni loro difefa . Giulio II s’ infi- 
li) $ gno* 
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gnorì di tutte le città che poifedevano nel- 
lo Stato ecclefiartico .* Ferdinando riunì dt 
nuovo al territorio di Napoli le città , 
delle quali s’ erano etti rcnduti padroni 
lungo le corte della Puglia ; Martiràiliano 
alla testa di un poderofo efcrcito, inoltrai 
vafi contro Venezia da un lato, mentre i 
Francelì dall’ altro avanzavano le loro con- 
quide . I Veneziani vedendoli circondati 
da tanti ni mi ci ,• fenza un folo alleato , 
pattando dalla loro baldanza al colmo del- 
la difperazione , abbandonarono quanto pof- 
fedevano fui continente , e fi chiufero den- 
. tro le mura della loro capitale , come nell’ 
unico lóro afilo, e come la fola piazza che 
.averterò fpèranzadr confermare . 

... > Una si rapida profperità divenne intan- 

ne entra°" to f un erta alla lega . I principi che la com- 
fra Confe- /ponevano , fi erano confervàti uniti , fin- 
derati.. non av é a ho -che a contemplare la loro 

^reda • ma torto che furono vicini ad in- 
-gojarla , fentirono rinafcer ne’ loro cuori 
l’antica lor gelofia , e le prime loro ani- 
mofità . I Veneziani fcorgendq questi fin- 
tomi di difcordia e di diffidenza tra i lor 
mimici , videro fcihtillar un raggio di fpe- 
ranza , che rianimò il naturale vigore de’ 
lor configli . Etti ripigliarono un carat- 
tere di faviezza e di coraggio , che riparò 
in un cert-o modo i falli dell’ imprudenza 
e dell’avvilimento , al quale s’ erano ab- 

ban- 
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bandonati : ricuperarono una parte de* 

paclì che avevano perduti : acquetarono il 
papa cd il re d’ Aragona con accorte con* 
celfioni , vantaggiofe a quefti due princi- 
pi ; e giunfero finalmente a fciogliere quel- 
la confederazione , che avea ridotta la 
loro repubblica all’ orlo della fua total 
rovina * 

Giulio II, infuperbito del felice efito di Q ^ 
una lega, da lui medefimo concertata, ed ^ e u t °j VI a ®®* 
imaginandofi, che non vi fofle imprefa, in oiziefi e 
cui egli non dovefle agevolmente riufeire , £onfed«-* 
concepì l’ idea di fcacciar dall’ Italia tutte rati • 
le potenze ftraniere , e mife in opera le 
arti più fine della fua politica , per T efe- 
cuzione d’ un progetto sì degno del fuo 
genio, vallo ed ardito . I primi, che attaccò, 
furono i Francefi , che per molte ragioni 
erano agl’ Italiani più odiofi ancora di tut* * 
ti gli altri stranieri , che aveano acquillati 
dominj in Italia . Con la fua grande atti- 
vità e deprezza il papa perfuafe alla mag- 
gior parte delle potenze concorfe nella le- 
ga di Cambrai , di rivolgere le loro armi 
contro Luigi XII , loro alleato; ed indulfe 
trrico Vili che allora era falito fui tro- 
no d’ Inghilterra , a proteggere le loro ope- 
razioni, col tentare una invafìone in Fran- 
cia . Luigi fi difefe contro questa lega for- 
midabile ed inopinata , con un coraggio 
maravigliofo . Per molte campagne arfe la 

D 4 gucr- 
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guerra in Italia , Tulle frontiere della Spa 
gna ed in Piccardia , con vittorie e fcon 
fitte reciproche . SpofTato alla fine dalla 
moltitudine e della vaftità delle operazio- 
ni che avea a follenere , e pili non eflendo 
in illato di far tefla a una confederazione, 
che riuniva contro di lui forze fuperiori , 
condotte con deftrezza e con costanza , Luigi 
fu obbligato a conchiudere co’ fuoi nemici 
varj trattati di pace, e por fine alia guer- 
» ra , abbandonando tutto ciò , che aveva ac- 
quieto in Italia , eccettuatone il 'cartello 
di Milano , ed alcune città poco ragguar- 
devoli di quello ducato. 

Jt - I negoziati diverfi , che s’ intavolarono 
Quello av-in quello periodo di turbolenze e di agi- 
itabiUfce° * az ì° ne i e L confederazioni che formaronlì 
una mag- fra potenze , che fino allora non ave3no 
giore co- avu t a infieme che pochiflima amirtà , co- 
ne fra le minciarono ad ampliare ed a favorire fra 
Euro'ee naz * on * Europa quella comunicazione, 
da me ricordata come un effetto degli 
avvenimenti del XV fecolo . Nel tempo 
fleflo la importanza degli oggetti , che que- 
lle potenze fi proponevano • la lontananza 
de* luoghi , in cui portavano le loro armi* 
Ja lunghezza e la oflinazione delle contele, 
nelle quali s’ erano impegnate, tutti questi 
motivi le costrinfero a sforzi tali , di cui 
non troviamo efempj ne’ fecoli precedenti . 

Non 
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Non alla fola ambizione * ai tacenti ed -..f* 
alla rivalità di Carlo V e di Francefco I nimenri 7 * - 
deefi attribuire la caufa de* gran movimenti precedenti 
e delle importanti rivoluzioni , che carat- f a T< $rada°a 
terizzano il periodo della Storia , che ho quelli del 
intraprefo di fcrivere . I regni d’ Europa xvi? 
aveano già fatto mirabili progrefli nella 
feienza dell’ interna ammìniflrazione ■ e 
1* autorità , che i principi aveano acqui- 
stata , rendendoli padroni della forza nazio- 
nale , neceflària per fostenere la guerra in 
regioni straniere , aveali posti in fonazio- 
ne di estendere la sfera delle «loro militari / 

operazioni , e di fare sforzi piu vigorofi 
di prima e piu costanti . Le guerre d’ Ita- 
lia , che da prima fecero loro gustare la nuo- 
va autorità ; che fi erano procurata., furo- 
no l’ origine di tante e si contrarie pre- 
tenfioni ; eccitarono tra le diverfe nazioni 
uno fpirito si generale di difeordia e di 
rivalità , e divennero Erigine ed il pre* 
testo di tante dilTenlìoni , che non poteva^ 
mancare , che non ne rifultafifero straordi- 
narj fconvolgimenti in tutta l’ Europa . Per 
la qual cofa fin dall’ aprirli del fecolo XVI, 
tutto annunciò , che quello doveva elfer fe- 
condo di grandi avvenimenti . . . " 
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PROSPETTO 


DE* PROGR E SSI 

DELLA SOCIETÀ’ 

IN EUROPA 

Dalla diftru^one dell’ Impero Romano, fina 
al principio del XVI fecola. 


** SEZIONE in. 


E fame della coflìt unione politica de principe 
li Stati dell * Europa , nel cominciare del 
fecola XVI. 




% 


Sporto i principali avve* 
*“* nimenti , che per la loro in* 
w* fluenza fopra tutti gli Stati 
dell’ Europa , contribuirono 
a perfezionare il loro governo interno , o 
ad cftenderc la sfera della loro attività , e 
‘ ‘ •’ ad 
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od aumentare la loro forza nazionale .* Ora 
per difporre i miei lettori ad entrare 
provveduti di {ufficienti notizie, nella Sto- 
ria del regno di Carlo V , non mi rima- 
ne che di far ravvifarc la particolare co- 
ftituzione e la forma del governo civile, 
ftabilite in ciafcuna delle nazioni , che in 
quello periodo hanno foflenuta 1* azione 
principale fulla fccna del mondo.' 1 ' 

Mentre che gl’ inftitut^c gli avvenimen- 
ti , da me deferitti, fembravano dover prò- * 
durre uniformi coflumi negli abitanti deli’ 

Europa , con ducendoli dalla barbarie a ma- 
niere civili , per fentieri medefimi e quali 
a palli eguali ; s’ incontrarono altre circo- 
ftanze che cagionarono una grande diver- 
rà ne’ loro ftabilimenti politici e dettero 
origine a quelle forme particolari di go- 
verno , donde rifultò tanta varietà nel 
carattere e nel genio delle nazioni . 

La notizia di quelle ultime circoflanze ’ 

non è meno neceflària di quella delle pri- ^'fapere 
me . Il' prófpctto da me fatto delle caufe lo (lato po« 
« degli avvenimenti , di cui univerfale è cjjfcuna* 
Hata là influenza , metterà i miei lettori fovranìtà 
in i flato di l'piegare quella fingolar raflo- *aii^chò Pa * 
miglianza, che li'-oflerva nell’ interna am- Carlo V 
miniftrazione, e nelle militari fpedizioni de’ ** 
popoli d’ Europa . Ma lenza una efatta con- 
tezza della forma fpeciale c del carattere 
del loro governo civile , fembrerebbe mifle* 

rio 
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riofa ed inefplicabile una gran parte della 
loro Storia . Gli autori , che hanno fcritta 
la ftoria di una nazione particolare, altro 
per lo piu non fi fono propofto che di 
contentare e d’inftruire i lor compatriotti , 
ai quali poteano fupporre che perfettamen- 
te folfero noti i coftumi e gl’ iftituti dome- 
atici . Quindi non di rado li atten- 
nero dall’entrare, intorno a ciò, in minuti 
racconti, da far c#ofcerc agli ftranieri tutti 
• i rapporti degli avvenimenti da effi narrati# 
Ma una ftoria che comprende le rivoluzio- 
ni di tanti paefi diverfi , farebbe eftrema- 
mente imperfetta, fenza un efame prelimi- 
nare della loro cottituzione , e del loro fia- 
to politico . In quella cognizione il letto- 
re troverà i principj, che potranno metterlo 
in v tifato di giudicar fanamente , c di de- 
cidere con ficurczza fopra la condotta dell» 
nazioni , 

Per altro niuno dee qui afpettarfi di 
rinvenire un’ accurata individuazione di 
tutte le leggi, ? di tutte le forine a ciafcut» 
popolo particolari ; poiché si fatta difami- 
na ci renderebbe foverchiamente prolifli . Mi 
• contenterò dunque di accennare i principa- 
li fatti , che diftinguono e formano il ca- 
rattere di ciafcun governo . Quello è tut- 
to ciò ch’efige la natura di quella opera , 
« tutto ciò eh’ è accelfario a dilucidare eli 

• av-l 
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avvenimenti , che di narrare mi fono pro- 
poflo . 

lS afpetto politico dell’ Italia, fui princi- Srat * polI _ 
pio del XVI fecolo , era ben diverfo da rico d’Ita- 
quello delle altre parti dell’Europa. Men-^** 
tre tutto il refto del Continente trovavafi 
Ttnembrato in alcune valle monarchie , la 
deliziofa Italia era divifa in molti piccoli 
Stati ,'godendo ciafcuno di una- giurildizio-, 1 
ne fovrana ed independente . Il folo regno, 
che allora folle in Italia , era quello di 
Napoli . La fovranità de’ papi era di natu- 
ra affatto particolare , che niente avea di 
comune con alcun governo antico o mo- 
derno. La forma del governo di Venezia e 
di Firenze era repubblicana , Lo Stato 
di Milano obbediva a principi , che noa 
avea no prefo altro titolo che quello di 
duchi . 

Il papa era la prima di quelle potenze per 
la dignità , nè era men conlìderabile per 
1’ eftenzione del fuo* dominio . Nella* chie- 
ia primitiva i vefeovi godevano di una 
eguale autorità . EIE ritraevano forfè qual- 
che maggior rifpetto dalla fede , alla qua- 
le prefiedevano* na non polfedevano veru- 
na autorità o reale preeminenza , falvochè 
quella , che poteva lor meritare la fuperio- 
rità de’ talenti, o una pii» efemplare pietà. Q r j g f ne e 
Roma era Hata per sì lungo tempo la fedeprogeelfi 
dell’ impero e la capitale del mondo , che • 

per Papi 


Digilized by Google 


éx Stata dell' E tir *p a dapo II fecalo* V 

per quella fola ragione i fuoi velcovi do-, 
vettero efler tenuti in riverenza maggiore 
di tutti gli altri . Ottennero in fatti un 
maggior rifpetto • ma per lo fpazio. di 
molti fccoli non ebbero, c non pretefero an- 
cora alcun’ altra diftinjione . Da sì deboli 
principi efli. giunfero a gradi a ftabilir© 
i'ulle umane menti un impero , a cui tutta, 
l’Europa prelibi una cieca i'om m i Alone . 
Le loro pretenfioni ad una gkirifd.izion© 
univerfale, come capi «vifibili della chiefa* 
e di edere riputati infallibili in tutti i 
lcro giudizj in qualità di fucceflori di 
S. Pietro , fono dal pari chimeriche , che- 
contrarie allo fpirito del criflùnefimo (*) : 
ma profittando della fu perdizione e della 
credulità degli uomini in questi tempi d’ 
ignoranza , feppero l'opra tali fondamenti 
innalzare uno edificio immenfo e maravi- 
•gliofo . In ogni cóntroverlìa ecclcfiaftica , le- 
loro decifioni fi ricevevano come oracoli 
della •fteffa verità . Nè .a quelli foli, oggetti 

efli 

(*) Qui «lei ‘romano pontefice paria il Sig. Robert- 
fon fecondo gli errori della fetta , la quale non vuoi 
riconoscere il pontefice romano per capo vifìbi- 
lc della chiefa univerfale , nè per vicario di Gesù Cri-, 
fio . Gli Inglefi tale lo riconobbero una volta , come 
»urro il mondo criltiano, prima che i fiinefìi errori avef- 
fer le menti umane traviate ed in più partiti divife . 
Ciafcuno agevolmente conofce , elwr tutte vane pa- 
role , c ciance prive d’ ogni fondamento . Gli Em- 
iori . 


Digitized by Google 


f 


Fino aì XVI, Sezione III . 6% 

reftringevano l’ efercizio del loro pote- 
re ; ma detronizzavano i re , dif- 
penfavano i fudditi dall’ ubbidienza dovuta 
a’ lòvrani , e fottopqnevano i regni all’ in- 
terdetto . Non v’ era in Europa un folo 
Stato , che non avelie perturbato la loro 
ambizione ; un folo trono , <he crollata 
non avellerò i loro raggiri • un folo prin- 
cipe , che paventale la loro potenza . 

A rendere più affoluto un tale impero , 
e a ftabilirlo lulle rovine di ogni civile f 
autorità , altro non mancava ai papi che ^ e ’ 0 papi 
di godere di un grado di potenza tempo- non baita- 
rale , badante a fecondare ed autorizzare le 
loro decifioni fpirituali . Per buona forte la loro giu- 
dei genere umano , quando per 1’ appunto «Azione 
pra piu eltela la loro lpirituak giunldizio- 
ne, e fembrava giunta al più alto fuo pe- 
riodo, limitati eflremamente erano li loro 
domiaj ; ond’ è che apparivano pontefici 
potenti e formidabili al di fuori , ma 
nell’ interno erano piccoli principi, fprovve- 
duti d’ ogni forza . Per verità di buon ora 
fi erano occupati ad ampliare i loro terri- 
tori , con artitìcj affai fimi li a quelli che 
aveano impiegati per eftenderela loro giu- 
rildizione , Produffero una donazione di 
Costantino ed un altra di Carlo Magno o 
di Pipino, fuo padre, c con questo* preteflo 
vollero impadronirfi di alcune città , profc 
’ ; finte 
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lime a Roma • ma da questi apocrifi titoli 
non traffero gran vantaggi . Reali fyronot 
per altro le ceflioni , che riportarono dall* 
credulità de’ venturieri Normanni , che con- 
quistarono Napoli, e dalla Superstizione del- 
la contelfa Matilde , e vasti dominj aggiun- 
fero agli antichi po (felli della latita Sede . 

Frattanto i papi coll’ accrefcere il loro 
territorio, non accrescevano in ugual prò 
porzione la loro potenza . Predo i var j 
popoli dell’Italia altro ci volea, perchè le 
forze dello Stato fodero allora a libera di- 
fpolìzione del Sovrano . Nello Spazio che 
durarono! tumulti ed i difordini de’Secoli an- 
teriori , i nobili piu potenti e i capi delle 
fazioni popolari & erano infignoriti del 
governo di .parecchie tittà principali , e 
dopo averle fortificate , e di aver prefe a 
ìor Soldo compagnie di raercenarj , aveano 
tentato di renderli independenti . Per la 
qual cofa i paelì, acquistati dalla chiefa, ef- 
lendo pieni di piccoli tiranni , non lafcia<» 
vano a’ papi che P ombra della Sovranità 

Siccome quelle ufurpazioni quali total- 
mente annientavano la potenza papale, nel- 
la maggior parte delle città fottopofte alla 
Santa fede, così i baroni romani dilputa* 
vano Sovente ai papi la loro autorità in 
Roma medefima . V idefi nel dod,tcefimo Se- 
colo Sorgere e dìffonderf; 1* opinione , 
che le funzioni degli ecclefiadici e {Tendo 

pii- 
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puramente ipirituali , niuna proprietà do- 
Teano efii poffedere , nè efercitare alcuna 
giurifdizione ; ma che , giufta Tefcmpio 
lodevole de* lor predeceffori nella chiefa 
primitiva , avevano da ricavare la loro 
fuffiftenza dalle decime o dai doni volon- 
tarj del popolo [a ) . Una fomigliante dot- 
trina fu afcoltata con attenzione , ed ac- 
colta con piacere da perfone , che conofce- 
vano T avarizia e 1* ambizione del clero * 
e eh’ erano teftimonj degli sforzi fcanda- 
lofì , eh’ eflo continuamente facca per otte- 
ner ricchezze e potere . Quindi i baróni 
romani vivamente penetrati dal rigo- 
re della ecclefiaflica tirannia , adottarono 
quefti principj con tal calore, che imman- 
tinente cominciarono a fcuotere un gioao 
troppo pefante j pofero ogni ftudio a far 
riforgere. 1’ imagine dell’ antica loro liber- 
tà , con riftabilire un fenato, a cui conferi- 
rono la fuprenaa autorità ■ e rimi fero la 
podeftà efecutrice, ora in un principal fe- 
natore , ora in due, e talvolta in un ma* 
giftrato , che dipinto venne col nome di 
patrìzio . 

I papi fecero nel tempo fteffo tutti i 
loro sforzi per opponi a cosi fatale ufur- 

Tom. II. E pa- 


An. 1145. 


(a) Otho Frifingenfis, de Cefi. Frider. imp. lib.il. 
eap. io. 
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pazione della loro autorità* e uno di lo- 
ro veggendo che riufcivano infruttuoli tut- 
ti i luoi tentativi , ne concepì una fiera 
triftczza , che gli accorciò la vita. Un al- 
tro avendo ofato attalire i fenatori alla 
tetta di una truppa di gente armata, ripor- 
tò nel conflitto una ferita mortale ( a ) . 
In tal modo per un lungo intervallo di 
tempo, il potere di que’medehmi papi che fece 
tremar i piu gran monarchi dell’ Europa , 
fu riftretto in sì angutti confini , nel feno 
fletto della loro capitale , che fenza la per- 
miflione ed il conienfo del fenato , o- 
favano appena efercitare il piu femplicc 
atto di autorità. 

L,’ autorità de’ papi ne* Cuoi progrefiì 
E per l’in- venne impedita , non l'olo dalle ufurpazio- 
doletorbi- n i della nobiltà romana , ma ben anche 
polo roma> daho fpirito tumultuofo del popolo . Nel 
no , dell’ decimoquarto l’ecolo, pel corfo d’ anni fet- 
fia" 0 ^° S tanta i 1 P a ?i ftabilirono in Avignone la 
j 577. loro refidenza. Gli abitanti di Roma av- 
vezzi a riguardarli come i difendenti di 
un popolo , che era flato il conquiftatore 
e il legislatori del mondo, aveano troppa 
alterigia per fottometterfi tranquillamente 
all’autorità di perlone, in mano alle qua- 

. . * a *■ ' 

* (a) Otha Frifingenfis , Chron. lib. VII. c. 17. 31.1 
ih. de GeJÌ. Federic. I. c, 17. Muratori Annali di Ita- 
lia , voi. IX. 398. 404. 

V * 
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li affidavano i papi il governo della capi» 
Tale . Si videro in molti incontri contra- 
ftare Tefecuzione degli ordini del Torn- 
ino pontefice * e alla menoma apparenza d* 
innovazione o di oppreffione erano pronti a 
prender le armi per difendere le loro im- 
munità . Intorno alla metà del fecolo de- 
cimoguarto , Nicola di Rienzo , uomo di 
origine ofcura e di un carattere fediziofo, 
ma che ad una eloquenza popolare accop- 
piava molta audacia e ambizione , follevò 
il popolo romano , il quale , dopo aver 
difcacciati tutti i nobili dalla città, (labi- 
li una forma di governo democratico , 
eleggendo per fuo tribuno , lo fteffo Ni- 
cola , cui conferì una grande autorità « 
Vero è che la flrana condotta del tribuno 
non iftette guari a rovefciare quella nuova 
coftituzìone , e che il governo di Roma 
riacquiflò ben preflo la priflina Tua forma., 
Ma ogni nuova fcoflfa contribuiva ad illan- 
guidire la giurifdizione de’ papi , e il ca- 
rattere turbolente del popolo , unito allo 
fpirito d’indipendenza della nobiltà, con- 
correva a riftringere il lor potere [a). Gre- 

E 2 go- 

ta,) l/loria fiorentina di Giovanni Villani , lib. XII, 
cap. 89 , 104 ap. Muratori Rer. hai. Script, voi. XII. 
Vita di Nicola di Rienzo , ap. Murat. Antiq. hai. 
voi. III. pag. 599. ec. Boifpreaux fioria di Nicola 
Ritmi , p. 91. ec. 
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gorio VII, e dietro lui altri pontefici am- 
biziofi, imaginarono ed efeguirono que* 
gran progetti , che li renderono sì formi- 
dabili agl’ imperatori , non colla forza del- 
le loro armi o coll’ eftenfione della loro 
podeftà , ma col terrore , che infpiravano 
all’ Europa le loro cenfure fpirituali , co- 
gli effetti de’ loro intrichi, e coll’arte col- 
la quale fapevaao fufcitare rivali o nemi- 
ci a ciafcun principe , che da loro fi vo- 
leva abballare o diftruggere . 

I papi intanto fecero molti tentativi , 
non lolo per rintuzzar l’orgoglio di quegli 
ufurpatori ,’ che prefumevano dominare nel- 
le città dello Stato ecclefiaftico, ma ancora 
per reprimere lo fpirito fediofo del popo- 
lo romano. Tali tentativi furono per lun- 
go tempo fenza alcun frutto • quando final- 
mente Aleflandro VI , con una politica 
non meno artificiofa che abbominevole 
venne a capo di foggiogare , o di {termi- 
nare la maggior parte de’ nobili , e di ren- 
dere i papi fovrani ne’ loro fiati . L’ am- 
bizione intraprendente di Giulio II , ag- 
giunte di poi al patrimonio di S. Pietro 
acquifti di molta importanza . Così i papi 
diventarono a gradi principi temporali i 
più potenti . Nel fecolo di Carlo V pof- 
ffcdevano un territorio più ampio che non 
è quello , che pofieggono oggidì : erano i 
lor paeli più popolati e meglio coltivati^ 

e fic- 
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c fìccome effi ritraevano contribuzioni da 
tutte le parti dell’ Europa , così le loro 
ricchezze fuperavano d’ affai quelle del- 
le potenze vicine, e li mettevano in ifta- 
to di formare progetti , che potevano efe- 
guire con più vigore c con maggiore ce- 
lerità . 

Lo fpirito del governo papale era non- 
dimeno più adattato all’ efercizio di una 
giurifdizione fpirituale , che a quello di 
un temporale potere. Negli affari ecclefia- 
flici tutte le maffime di quello governo 
erano fiffe ed invariabili : ciafcun pontefice 
nuovo adottava e feguitava il piano del 
fùo predeceflore . L’ educazione e 1’ abito 
prendevano un tal impero fu gli ecclc- 
fiaflici, che il carattere di ciafcuno indi- 
viduo andava, per così dire, a perderfi in 
quello del fuo flato, e le pafiioni dell’uo- 
mo venivano ognora facrificate all’ interef- 
fe e all’onore dell’ ordine intero. Poteva- 
no paffare in altre mani le redini dell* 
amminillrazione • ma lo fpirito , che ne 
dirigeva i moti , rimaneva femprc il 
medefimo. Finché le difpofizioni non mai 
ferme degli altri governi , variavano di 
continuo ne’lor principi e ne’ loro ogget- 
ti , la Chiefa collantemente dirigeva le lue 
, mire verfo un medefimo punto • ed a 
quella infleffibile coflanza fu effa debitrice 
del profp ero fucceffo nelle più audaci im- 

E B .prete, 
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prefe , che fienfi giammai tentate dall* ti» 
mana ambizione. 

Ma un piano sì uniforme, e sì coeren- 
te , non feguirono i papi nel loro go- 
verno civile . Si videro , come negli altri 
governi , variare i progetti c le operazio- 
ni , a norma del carattere , delle paflioni 
e degl’ interefli di chi governava . Sicco- 
me non era quali mai dato il pervenire 
alla fuprema dignità della Chiefa , fuorché 
in età molto avanzata, lo Stato ecclefiafti- 
co più fpeflo degli altri dominj cangiava 
padrone , e per confcguenza il fiftema eco- 
nomico riufciva meno ftabile e men per- 
manente. Ciafcun pontefice ftudiavafi di 
trar profitto dal breve fpazio , in cui po- 
lca fperare di godere, della fua autorità • 
nè ad altro penfava che ad ingrandire la 
fua famiglia , e a foddisfare le private 
fue mire . Sovente la prima occupazione 
del fuo fucceffore era di diftruggere quan- 
to il primo aveva fatto, e di rovefciare 
ciò ch’egli avefle ftabilito. 

Siccome gli ecclefiaftici erano allevati 
fra le arti della pace , c di buon’ ora ini- 
ziati negli arcani di quella politica , col- 
la quale la corte di Roma aveva faputo 
ampliare e mantenere il fuo impero fpiri- 
tuale ; così i papi fi trovavano in iftato 
di adoperare le iteffe arti nella condotta 
de’ loro affari temporali . In tutte le loro 

ope- 
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©pecioni , fi mostrarono pifi inclinati ad 
impiegare le macchine del raggiro , che la 
forza delle armi . Fu nella corte de* papi , 
dove per la prima volta venne ridotta in 
fiftema la finezza e la fagacità ne’ nego- 
ziati • e in tutto il decimofello fe colo fu 
Roma riguardata come la migliore fcuola 
per apprender questo genere di feienza. 

Il decoro del carattere ecclefiastico non 
permettendo ai papi di metterà alla tetta 
delle loro armate , e di aflumcre in per- 
fona il comando delle forze militari che 
aveano ne’ loro dominj , non ofavano nem- 
meno di far prendere le armi a’ loro fud- 
diti • onde impiegavano truppe mercenarie 
nelle loro operazioni di guerra offenfiva o 
difenfiva . 

Tali principi, che non poteano traman- 
dare alla loro potterità, nè la loro potenza, 
nè i loro Stati , meno degli altri fovrani 
dovevano occuparfi a formare e folle nere pro- 
getti di pubblica utilità . Il regno de’ papi 
era di breve durata : non erano elfi deter- 
minati che dal vantaggio prefente * ed ef- 
fendo l’ oggetto lor principale d’ acquistare 
e di accumulare, non pensavano a miglio- 
rare cola alcuna. Elfi promofiero qualche o* 
pera di ostentazione ,• per lafciar dopo fe 
un monumeato del loro pontificato * giu- 
dicarono talvolta neceffario il fondare qual- 
che stabilimento utile , per calmare ed 
E 4 ac- 
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acquietare il popolaccio di Roma^ ma non 
mai entravano nel fistema politico dei 
pontefici , progetti di una generale utilità 
pe’ loro Ridditi , e formati con intendi- 
mento di procurare un folido vantaggio 
alla poflerità (a) . Il patrimonio di S. Pie- 
tro di tutti gli flati di Europa era il più 
mal governato, e qualche pontefice genero- 
fo potè molto bene fofpcndere per qualche 
tempo, e tener in bilancia le confeguenze 
, de’ difetti naturalmente anncflì all’ ammi- 
niflrazione degli ecclefiaflici • la malattia 
però redo non folo incurabile , ma fi ac- 
crebbe di fecolo in fecolo , e la decadenza 
dello flato fi moflrò in proporzione de’fuoi 
progreffi . 

j j Nel governo della corte di Roma ve- 
yantapgi Jevafi una circoflanza che per la fua fin- 
la riunione golarità merita d’ effere notata . Siccome 
delle due ] a f ua fuperiorità fpirituale trovavafi unita 
Spirituale e co ^ a P°deflà temporale in una fola perfo- 
temporale. na , quefle due podeflà fi preparavano una 
vicendevole forza nelle loro operazioni , 
e fi trovarono alla fine sì flrcttafncnte 1* 
una all’ altra congiunte , che non fu pof- 
fibile il fepararle , nè pure in idea . Se uu 
' fovrano fi confiderava aflretto dalla necef- 

• fità 

(a) Quefle c#fe eh’ erano in parte vere in un tem- 

5 0 , non fono applicabili a’ tempi felici di Benedetto 
1IV , di Clemente XIV ec. Gli Edit. 
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fità dì opporfi all’ imprefe , che fi forma- 
vano dai papi come principi temporali , 
non potea fpogliarfi del fentimento di ri- 
fpetto , che credeva ai medefìmi dovuto 
come a capi della chiefa ed ai vicarj di 
Gesù Crilto. Laonde non fenza ripugnanza 
veniva con efii ad un’aperta rottura • e te- 
mendo di fpingere contro di efii le fue 
operazioni lino agli ultimi termini , di 
buona voglia aderiva alle prime difpofizio- 
ni di un’ accomodamento , e fovente era 
ancora il primo a ricercarlo a qualunque 
condizione. Il conofcere tale vantaggio , 
incoraggi alcuni pontefici ambiziofi a for- 
mare intraprefe in apparenza ftravaganti , 
fperando che fe la potenza loro temporale 
non fofle ballata ad alficurarnc un elìto 
fortunato , il rifpetto che fi profelfava per 
la loro dignità, li porrebbe in illato di 
ufeirne agevolmente , ed anche con deco- 
ro (<?) . Ma quando i papi col volger de- 


_ (a) La maniera , colla quale Luigi XII re di Fran- 
cia, fi accinle alla guerra, ch’ebbe a l’oftenere con Giu- 
lio II, è particolarmente propria a glullificare una 
tale oflervazione . Luigi confultò folenncmente il cle- 
ro del fuo reame , per fapere le era lecito , che li 
preiulefiero le armi contro un papa , che fenza vermi 
motivo avea accefo in Europa il fuoco della guerra , 
e che nè la fede de r trattati , nè la gratitudine dovu- 
ta a tante beneficenze ricevate , nè il decoro del fuo 
carattere non lo aveano trattenuto dall’ abbandonarli 
alle maggiori violenze , che può mai fuggerire li Cete 
d’ ingrandimento a principi ambiziofi . Allorché il 

eie- 
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gli anni piu frequentemente s’ ingerirono 
nelle contefe de’ fovrani , e come membri 
principali o aufiliarj , prefero parte in tut- 
te le guerre , che fi accendevano in Euro- 
pa; la venerazione che fi aveva per il lo- 
ro facro carattere , cominciò gradatamente 
ad illanguidirfi , e in breve tratto a quali 
interamente efìinguerfi , come li vedrà in 
molte circoflanze , che nella ifloria di Car- 
lo V faranno rapportate . 

Fra tutte le potenze d’Italia, la repub- 
blica di Venezia era quella , che dopo il 
papa , aveva più rapporti col rimanente 
dell’ Europa . Abbaflanza è nota 1 ’ ori- 
gine di quella repubblica , che fi formò al 
tempo dell’ invafioni degli Unni, nel quin- 
to fecolo ;• la Angolare Attuazione della 

fua 


clero di Francia ebbe autorizzata la guerra, la Regina 
Anna di Brettagna non fi liberò da ogni fcrupolo intor- 
no la legalità di quella rifolu/ione ; il re (ledo turba- 
to da qualche fomigliante motivo di fuperllizione , non 
operò le non affai lentamente , e ad ógni vantaggio 
eh’ ei riportava , andava rinnovando le lue proporzio- 
ni di pace ; Meieray Storia di Francia in fot. 1685 
tomo I , 8{i . Porterò un’ altro efempio ancora più 
ìnaravigliofo del rifperto medelìmo pel carattere pon- 
tificio. Guicciardini , quegli che fra tutti gli dorici 
moderni ha forfè dimoltrato maggior buon lenfo , e 
quegli che con più ardire ha dipinto i vizi e 1' am- 
bizione dei papi , rapprefenta la morte di Migliano , 
ufficiale fpignuolo ,‘che fu uccifo all' affedio di Napo- 
li , come un gafligo del cielo , che s’ era egli tira- 
to addoffo coll’ opporli , che non foffe a Clemente 
VII redimita la libertà ; Guicciard. ljlor. d' Italia , 
Ginevra , 1Ó45, voi. li. lib. 18 pag. 467. 
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Tua capitale nelle picciole ifole del Golfo 
Adriatico , e la forma ancora piu (ingoiare 
della civile fua coftituzione . A non con- 
fiderare nel governo di Venezia che 1* in- 
te rette del folo ordine de’ nobili , gl’ iftitu- 
ti ne fono così eccellenti * e le potenze 
deliberativa , legislativa ed efecutrice vi 
fono diftribuite ed equilibrate in sì 
ammirabile guifa , che fi può riguardarlo 
come un capo d’opera di fana politica . 

Ma fe lo fletto governo confiderafi rela- 
tivamente a un popolo numerofo lbttome^ , - 
fo alle fue leggi , altro più non ravviere- 
mo che una leverà e parziale ariA<*:razia , 
che rimette tutto il potere nelle mani di 
un picciolo numero de’ membri della re- 
pubblica, per abbalfare ed opprimere tutto 
il retto . t * 

Lo fpirifo di un governo di # quetta fpe- ^ 

eie dovea necettariamente etter timido e verno, ipc" 
celofo . I nobili Veneziani diffidavano de’ cialmente 
proprj- ludditi , e temevano dt conce- -operazioni 
dere loro l’ufo delle armi. Promovevano militari, 
fra il popolo le arti del commercio e 
dell’ induttria* lo efercitavano nelle» manifat- 
ture e nella navigazione ; ma non lo ar- 
rotavano fra le truppe che tenevano al lo- 
ro foldo . La forza militare delta repub- 
blica non confifteva che in mercenarj ttra- 
nieri nè fi affidava, giammai il comando \ 
delle truppe a nobili Veneziani , per timo- 
re 
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re che non fi arrogaflero nell* armata un’ 
autorità pericolofa alla pubblica libertà , o 
forfè che avvezzandofi a comandare , non 
poteflero più rientrare , che a (lento, nella 
claffe di (empiici cittadini. Deflinavafi per 
l’ordinario un foldato di fortuna alla te- 
da delle armate della repubblica* e l’otte- 
nere un tal onore era il grand’ oggetto 
dell’ ambizione de’ Condottieri Italiani , di 
que’ capitani di compagnie , i quali nel 
decimoquinto e decimofefto fecolo faceano 
un traffico della guerra , levando truppe e 
vendendole alle varie Potenze. Ma la me* 
delìma /ofpettofa politica , che impegnava 
i Veneziani di ricorrere al fervizio di o- 
nefli avventurieri , loro non permette- 
va di avere in effi una intera fiducia Il 
fenato nominava due patrizj , che col no- 
me di Provveditori feguitaflero T armata , 
allorché doveva entrare in campagna , e 
che poco diverfi dai deputati di guerra , 
((abiliti negli ultimi tempi dagli Ol^ndefi, 
off’ervavano ogni movimento del Generale, 
e lo tenevano in foggezione in tutte le 
fue operazioni . 

Una repubblica , che avea tali iftituti 
civili e militari, era poco idonea a far con- 
quide . Finché i fuoi fudditi furono efclufi 
dalle armi , ed i nobili dal comando delle 
truppe, ebbe fempre nelle fue fpedizioni 
militari un fommo difvantaggio . Una sì 

tri- 
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trilla efperienza avrebbe dovuto infegnare 
ai Veneziani , a riguardare qual oggetto 
principale del governo la confervazionC 
dello flato, ed il godimento della domellica 
ficurezza: ma le repubbliche, come i prin- 
cipi , vanno fottopolle a lafciarfi fedurre • 
da mire d’ambizione, I Veneziani oblian- 
do i difetti interni della politica loro co- 
Ilituzionc, ofarono tentare qualche conquida* 
ma il colpo fatale , che ricevettero nella 
guerra fufleguente alla lega di Cambrai , 
predo gli convinfe , che un popolo non 
può fenza imprudenza e fenza pericolo , t 

fare sforzi violenti contro lo fpirito e la 
naturale direzione del fuo governo . 

Non era dunque da calcolarli la potenza Eccelle»*» 
della repubblica di Venezia fopra la lua delle ( ue . 
vera forza militare , ma bensì nella fua navaS*! 0 
marina e nel commercio . La gelofia del 
governo non fi era eflefa fino a quelli due 
oggetti, da’ quali niente fi. aveva a temere 
, in pregiudizio della libertà. I nobili ani- 
mati a coltivare il commercio, ed a fervi, 
re lòpra le navi , diventarono negozianti 
ed ammiragli : accrebbero 1’ opulenza della 
patria colla loro indudria , ed ampliarono 
i confini de’ Tuoi dominj col valore , che 
direflfe i Tuoi armamenti marittimi . 

Il commercio de’ Veneziani diventò una ij 
I brgente inefaufta di ricchezze.Tutte le nazio- J^ en ^° ne 
ni di Europa avean bifog no didelfi per prò- commercio 

cu. 
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curarli non folo le mercatanzie dell’ orienti 
te , ma ancora le produzioni di varie ma* 
nifatture , le quali efli foli fabbricava- 
no , o che lavoravano con una per- 
fezione e con una finezza di gusto , inco- 
gnita al resto dell’Europa. Un commercio 
si doviziofo proccurò alla repubblica foc- 
corfi ragguardevoli , i quali giovarono a 
nafcondere i vizj di fopra notati nella fua 
costituzione ; e la mifero in istato di te- 
nere in piedi numerofi eferciti, non folo 
per far fronte a quelli, che potevanfi con- 
trapporle da’fuoi vicini, ma ancora per pro- 
vocare le forze dei maggiori potentati dell' 
Europa . Durante la guerra eh’ ebbe a fo- v 
ftenere contro i principi alleati della lega 
di Cambrai , Venezia fece una colletta di 
* di fomme , che anche oggidì fembrerebbe- 
ro prodigiofe*e mentre che il re di Fran- 
cia pel danaro , che fu costretto a torre 
a prestanza , pagava l’ intereffe enorme del 
quaranta per ogni centinajo * e che l’ im- 
peratore , cognominato Ma filmiti ano fen^a 
danari , cercava prestiti fenza trovar? 
chi gli faceffe credito, i Veneziani trova- 
vano quanto danaro facea loro di bifogno, 
pagando ii tenue intereffe del cinque per 
centinajo (a) , 

La 

(a) Abbate du Bos , Storia della lega di Cambrai , 
lib. V. Sancii , Storia civile Venevana , /. Vili. cap. 

1 6. p. 891. 
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La costituzione di Firenze’ era perfet- 
tamente il contrapofto di Venezia. Regnava 
in quella la turbolenza e la licenza demo- 
cratica , come in questa dominava 1* ari- 
stocratica feverità . Firenze nulladimeno 
formava una democrazia mercantile e non 
militare : la natura delle fue instituzioni 
era favorevole al commercio , verl'o del 
quale il genio della nazione era natural- 
mente inclinato . La magnificenza , la ge- 
nerofità e le virtù del primo Cofìmo de’ 
Medici , congiunte all* immenfe ricchezze 
che la fua cala aveva acquistate per via 
del traffico, tanta impero gli diedero fu 
gli animi de’ fuoi concittadini , e tanta 
influenza fu i lor configli , che fenza di- 
struggere le forme del governo repubblica- 
no, anzi lafciando i varj dipartimenti dell’ 
amministrazione a magistrati, distinti per 
l’ antichità delle loro famiglie , ed eletti 
fecondo 'l’ufo di que 1 tempi , Cofìmo li 
rendè in effetto il capo della repubblica , 
e fenza ufeir dalla condizione di femplice 
cittadino , vi cfercitò la fuprema autorità. 

Cofimo trafmife a fuoi difendenti , una 
gran parte del fuo potere • e quafi per 
tutto il decimoquinto iecolo, lo stato po- 
litico di Firenze fu -de’ più Angolari . V 
apparenza del governo repubblicano feinpre 
vi fi manteneva • il popolo vi era oltre- 
modo affezionato , e nelle occafioni mostrò 

:mol- 
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molto ardore per la difefa de’fuoi privile- 
gi . Nondiméno questo medefrmo popolo 
permife a una particolare famiglia V infi- 
gnorirfi della pubblica» amministrazione , é 
di efercitarla con un’autorità quali afiblu- 
ta, come fe folfe stata rivestita nelle for- 
me del fovrano potere . 

La gelofia de’ Medici concorfe collo fpi- 
rito di commercio, che animava i Fioren- 
tini , a ridur la forza militare della re- 
pubblica fui piede stello di quella degli 
altri Stati italiani. Le truppe , che i Fio- 
rentini impiegarono nelle loro guerre , 
erano quali interamente composte di folda- 
ti mercenarj, fomministrati dai Condottieri , 
o fia da capi di compagnie eh’ effi prefero 
al loro foldo . 

Nel regno di Napoli , al quale era an- 
nelfa la lovranità dell’ itola di Sicilia, il 
qoverno feudale trovavalì stabilito colla 
stefla forma , e cogli stelli difetti , che 
nelle altre nazioni europee . Le rivo- 
luzioni violente c continue che questo a- 
veva fofferte , avevano ancora accrefciuti 
c renduti più intollerabili i vizj della feu- 
dalità . La fucceflione alla corona di Na- 
poli era stata sì frequentemente interrotta 
o alterata , ed il trono era stato occupato 
eia tanti principi di fangue straniero , che 
la nobiltà napolitana aveva perduto, per 
la maggior parte, quell’ attaccamento verfo 
- la 
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la famìglia de’ fuoi fovrani, c quel rifpet- 
to per le loro perfone , che negli altri 
stati feudali aveano grandemente contribui- 
to, a difendere le prerogative e la potenza 
de’ re , contro gli attentati de’ baroni . 
Nel tempo medefimo i varj pretendenti 
alla corona , obbligati a trattar con riguar- 
do que’ tali baroni , che ad efli conlerva- 
vanfi fedeli, e il cui foccorfo era lor ne- 
ceflario , per aflìcurare il buon efito delle 
loro pretenzioni , aumentarono i privilegi 
di quelli nobili con volontarie concezioni, 
e diedero anche mano alle loro usurpa- 
zioni più temerarie. Il principe ancora , 
che afìifo era fui trono, ficcome non regna* 
va che in vigore, di un titolo controverfot 
così non era in flato di formare , fenza 
grave rifehio , la menoma imprefa per dii 
latare -il fuo potere , o per reftrignere quel* 
lo della nobiltà . 

Quefle diverfe caufe concorrevano a ren- 
dere il regno di, Napoli lo flato più tur- 
bulento dell’ Europa, e quello, in cui i fovra- 
ni godevano del men ampio potere. E’ ve- 
ro , che Ferdinanda f, che cominciò a re- 
gnare nel 1468 , cercò di abballare la po- 
tenza de’nobili • e thè Alfonfo fuo fìsliuo- 
lo , credendo diflruggerla ad un colpo col 

% 

^a) Giannpne lib. XXV III. voi. 1- pug. 410.ee. 
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far perire i baroni * più autorevoli e pili 
temuti , osò commettere un’ azione delle 
piti atroci, di cui faccia menzione la ftoria* 
ma un si abbomine/ol mezzo fervi ad ir- 
ritare la nobiltà, in vece d’ indebolirla (a). 
Fu tale il rifentimento.di un tanto oltrag- 
gio , e il potere de’ nobili malcontenti li 
trovò ancora cosi formidabile , che a tal 
principio convien attribuire in buona par- 
te, la facilità e la rapidità, con cui Carlo 
Vili conquiftò il reame di Napoli (a) . 

. Nel decjmoterzQ fecolo inforfero le vio- 
lente querele fopra la fucceflione al trono 
di Napoli e di Sicilia • lorgenti delle ca- 
lamità, che hanno sì lungamente defolato 
que’ regni. Alla morte dell’imperatore Fe- 
derico II, Manfredi fuo figliuol naturale, 
trucidò , fe prediam fede agli dorici con- 
temporanei , f imperator Corrado fuo fra- 
tello, e ppr mezzo d’ un tal delitto fall 
fui trono di Napoli ( b ) . I papi , animati 
fempre da un odio implacabile contro la 
cafa di Svevia , non folo ricufarono di ri- 
ronofeer Manfredi , ma vollero fufeitargii 
contro un rivale , che folTe abbadanza po- 
tente, per idrappargli lo feettro dalle mani. 
Rivollero perciò lo fguardo a Carlo, con- 

4e 

* !;• 

(a) Giannonc ibìd. pag. 414. 

(b) Struv. Corp. Hijl. Germ. 481. Giannonc , lib. 
XV 111. cap. f. 
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te d’ Angiò , fratello di S. Luigi , re di 
Francia , che ricevè l’ invelfitura del regno 
di Napoli e di Sicilia, come di un feudo 
dipendente dalla fanta Sede . L’ imprefa 
del conte d’ Angio forti l’ efito fortunato , 
che fe ne afpettava* perchè Manfredi I3- 
fciò la vita in una battaglia , e Carlo pre- 
fe poffelÌQ del trono . Ma quello principe 
macchiò bentoflo la gloria , che li era pro- 
cacciata , da che ebbe la ingiuftizia e la 
crudeltà di far mettere a morte , per ma- 
no del carnefice , Corradino , 1 * ultimo 
rampollo della cafa di Svevia , e l’erede 
legittimo della corona di Napoli . Quello 
giovine principe follenne fino all’ ultimo 
momento la dignità del fuo carattere , con 
una fierezza e* con un coraggio , degno d* 
una forte migliore. Sul palco flelfa nomi- 
nò per fuo prodecefiòre Pietro , principe 
d’ Aragona , il quale fu poi re d’ Aragona, 
e che fpofata avea la figlia di Manfredi * 
ìndi gettando il fuo. guanto in mezzo al 
popolo , chiefe in grazia , che folle rimef- 
fo a Pietro, come un pegno della ceffione, 
che gli facea di tutti i fuai diritti ( a ) , 
Il deliderio di vendicar V jnfulto fatto al- 
la repale dignità colla morte di Corradi- 
no, congiunto ad altri motivi di perfona- 

f z le 

(a) Giannone , lib. XIX. iap. 4. 



84 Stato dell’Europa dopo il ftcolo V 
le ambizione , determinò il principe di 
Aragona a prender le armi , per foftenere 
il titolo che aveva così acquifiato * e do- 
po quello periodo le cafe d’ Aragona e d* 
Angiò fi contrattarono la corona di Napoli, 
quali per lo fpazio idi due fecali . In mez? 
zcf ad una ferie di delitti i più atroci e 

• delle più rapide rivoluzioni , che per av- 
ventura non offre la floria di alcun altro 
regno, fi videro a vicenda falire fui tro- 
no di Napoli principi delle due cafe riva- 
li . Dopo fauguinofi conflitti i principi di- 
Aragona rimafero alla fine in poffclfo di 

. x quella eredità sì lungamente contefa , e 
hu* MI* f enza oftacolo alcuno la tramandarono a un 
ramo baltardo della loro famiglia (a) . 

1* . Intanto la razza de’ re della cafa d ? An- 

nì^e^re^i -S*ò non era ettinta,nè aveva abbandonate 
Fr’n.:ia e le lue» pretenfioni alla corona di Napoli . 
^Spagna, jj conte Manefe e di Provpnza ? ere- 

Ana.caoa. de de 8 H Angioini , le trafmife a I<uigi 
XI e a’ fuoi fuccqffori ^ c quindi Cacio 
Vili , come fi è già detto alla tetta di 
un poderofo efercito valicò le Alpi , col 
propofito di fottenere quefte medelime pre- 
tenfioni , con forze di gran lunga fuperiori 
a»-quelle , che aveano potuto adoperare i 
principi flpflì , da cui cui egli riconofceya 

v ' i fuoi 

• • • *■' 

(a) Giannoac , lib. XXVI. cap. 1. 
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i fìiol titoli . Abbaftanza è nota la ra- 
pidità de’ progrefìì fatti dalle fue armi 
in Italia,- e la breve durata de’faoi trionfi. . 
Federico,- erede del ramo baftardò de’ prin- 
cipi d’Aragona , rimontò fabito fai trono, 
da cui Carlo Vili avèalo diftacciato . 

Luigi XII e Ferdinando d’ Aragona , che 
per diverfe ragioni riguardavano entrambi 
Federico come un ufarpatore , fi riunirono 
contro quello principe , è convennero di 
dividere fra loro i faoi flati Federico ijor. 

fentendofi incapace dì refiftère a due fo- 
vrani infìem collegati , che aveaho cia- 
feuno forze troppo fapefióri alle fae , 
abbandonò il reame di Napoli * e Luigi e 
Ferdinando , dopo efferfi uniti per farne 
la conquifta, vennero tra loto a difeordia 
fopra la divìfìone , è dà alleati diven- •< 

tarono inimici . Nella guerra , thè fa 
la confeguenza di tale divifione , Con- - 
falvo di Cordova fpiegò que’ rari 'talenti ,* 
che gli meritarono il titolo di gran capi - ■ 
iano . Egli fpogliò i Franteli di quanto 
poffedevano nel territorio’ di Napoli , e 
lafciò Ferdinando pacifico padrone di que-’ 

Ho regno • ma fa in parte’ debitore de’faoi 
faecefli a vili e moltiplicate perfidie , la 
cui rimembranza difónorerà Tempre la 
fua memoria.- Ferdinando tramandò i'1 re- 
gno dì Napoli , come quelli di Spagna, a 
Cario Quinto fao nipote •> e fe del tutto 

F 3 m* 
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ine ontraflabile non è il titolo v, che polis 
fui capo di Carlo la prima di queste co- 
rone , parrà eflo almeno altrettanto fonda- 
to , quanto quello * che vi oppol'ero i re 
di Francia ( a ) . 

T9 II ducato di Milano nella fua coftitu* 
Stato polì-, z jone politica e nel fuo governo, non ave- 
cat* df Mi-~ va alcuna cofa particolare j che meriti 
hno* d’ eflere offervata ’ ma ficcome il diritto 
alla fucceflione di questa fertile provincia 
. fu la cagione o il pretesto di quali tutte 
le guerre i che lì fecero in Italia durante 
il regno di Carlo Quinto , è perciò ne- 
celfario rifalire alla prima origine di tali 
contefe , e di jefaminare le pretenfioni de’ 


varj competitori .• 

io Nelle lunghe e fanguinofe difeordie , fu- 
cìritto^aUa ^ c * tafe l ta li a dalle famofe fazioni de* 
lucccffionc Guelfi e de’ Ghibellini , fra i Milanefi gran 

Hi quefto credito accquifiò la famiglia dei Vifconti . 
JL/ucato • 4 t • n ^ • . • , " 

i quali coltantemente devoti al partito im- 

Ànn. ijj4. periale , che quello era de’ Ghibellini 4 
aveano ottenuta da un imperatore, in ri- 
comperi (à del loro zelo e de’ loro fervigj 
la dignità di vicarj perpetui dell’ impero 
in Italia ( 6 ) . Un altro imperatore li creò 

du* 


(a) Diritti de' re di Francia fui regnò di Sicilia. Me- 
morie di Co mina ediz. di Dii Frefnoy torri. IV. part . 
ir. p. y. 

(b) Petrarca Epifl. ap. Struv. torti. 1 . 61 y. a 
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duchi di Milano , e accordò loro con que- 
llo titolo la proprietà della città e del 
fuo territorio , che poflfedettero come un 
feudo ereditario (a) ; Giovanni, re di Fran- 
cia, sforzato* dalle moltiplicate calamità del 
fuo regnò ad àver ricorfo a varj efpedien- 
ti per procurarli il danaro di cui abbiso- 
gnava ,' con Tenti a dare una delle fue figlie . 
in ifpofa a Giovanni Galeazzo Vifconti , Ann. ijjj» - 
primo duca di Milano , dal quale aveva 
ricevute riguardcvoli fonarne . Valentina 
Vifconti nacque da . un tal matrimonio, e 
fu poi moglie di Luigi duca/ di Orleans, • 
fuo cugino , e fratello unico dì Carlo VI. 

Nel contratta del matrimonio che fu con- 
fermato dal papa, erafi ffabilito, - che man- 
cando gli eredi mafchi nelld, famiglia 
Vifconti , il ducato di Milano ricaderebbe 
ai difendenti di Valentina e del duca d’ 

Orleans. Nel 1447, venuto 3 morte Filip- 
po-Maria ,' ultimo principe della cafa du- 
cale Vifconti ,■ molti, pretèndenti ( reclama- 
rono il dritto della fuccefiiòne i tarlo, du- 
ca d’ Orleans , fece valere il titolo che gli 
dava il contratto di matrimonio di luà 
ffiadre Valentina Vifconti Alfonfo : re di 
Napoli pródufTe dal canto fuò un tefta- 
mento ,• che Filippo 1 Maria ùvea fatto ini 

F 4 - \ • furf 

• * * • _ ; \ 

• * ’ ' V » • . ■ » ( \ • r •$ 

(a) Leibnit. Coi. Jur. Cent. Diplem. voi. I. 1J7.' 
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fuo favore . L’ imperatore pretendeva eh» 
per 1’ efHnzione della linea mafcolina 
della famiglia Vifconti , fotte il feudo 
già devoluto al fignore fovrano , e do- 
vette per confeguenza riunirfi all* impe- 
ro . Il popolo di Milano , animato dal- 
lo fpirito di libertà ', che regnava alloca 
in tutti gli flati d’ Italia , dichiarò di non 
voler padrone, e stabilì il governo repub- 
blicano . 

r Ma mentre che tutti quefti principi li 
contendevano il ducato di Milano , 1’ og- 
getto de’ lor litigj divenne la preda di un 
uomo, che fino a quel tempo non pareva 
che infpirar dovette la menoma gelofia . 
Giacomo Sforza che da femplice contadino, 
co* fuoi talenti e col fuo coraggio era di- 
venuto uno de’ pili potenti e de’ piu ri- 
putati Condottieri italiani , aveva avuto 
un figlio naturale, chiamato Francefco , che 
faccette a fuo padre nel comando degli av- 
venturieri annetti alla fua bandiera, e fpo- 
sò una figlia naturale dell’ ultimo duca di 
Milano . Sovra un titolo sì frivolo fondò 
Francefco le fue pretenfioni al ducato , e 
le foflenne con tanto valore, e con sì am- 
mirabile deflrezza, che fi trovò in potteflb 
del trono , al quale afpirava . Governò con 
tanta fapienza e capacità , che i Milanefi 
dimenticarono fubito la poca folidità de’ 
fuoi diritti ; c i fuoi dominj pattarono 
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fenza oppofizione al iuo nipoti . Quelli fu 
afiafiìnató da Lodovico fuo pro-zio , co* 
gnominato il Moro , il quale $’ impadronì 
di Milano (a) , e il cui diritto a quesa» 
ducato venne confermato nell’ anno 14^4 
coll’ investitura di Maffimiliano impera- 
tore . 

Luigi XI , che afpirava ad abballa- 
re i principi del fuo fangue , e che 
ammirava i talenti politici di Francefco 
Sforza , non volle permettere al duca d* 
Orleans di faFe alcuna moffa , per far vale- 
re i Tuoi titoli fopra il ducato di Milano.; 
Ludovico il Moro tenne di poi una sì 
stretta corri fpontlenza con Carlo Vili, 'do- 
rante la maggior parte del regno di quello 
monarca , che le pretenfioni della cafa d’ „ 
Orleans continuarono a rimanere inoperofe.* 
Ma quando la corona di Francia pervenne 
a Luigi XII duca d’ Orleans, quelli rifol- 
vette di rifvegliarè, e vigorofamente folte- 
nere i diritti della fua famiglia ; e Ludo-- 
vico Sforza non efiendo in illato di cimen-' 
tarfi con si potente rivale, nello fpazio di 
alcuni giorni venne fpogliato di tutti i 
fuoi dominj . Il re, vellito del manto duca- 
le, entrò in Milano in trionfo ; e indi a 

po- 

. * . ) 

(a) Ripalm. Hlfl. Mediol. lib. Vi 654 ap- Srruy- 
Corp. Tom. I 9J0. Dumont , Corp. Diplom. torti. IH 
p . z i ibid. 1 ‘ T ‘ 
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poco Lodovico, tradito dagli Svizzeri chef 
teneva al fuo foldo, fu mandato prigionie-, 
ro in Francia e rinchiufo nel cartello di 
Loches ; dove terminò la fua vita ,• fenza 
ertere nè compatito ; nè compianto. , 

Per una di quelle fingolari rivoluzioni, 
di cui tanti efempj ci fommimfira la ftoria 
del Milanefe , Maflimiliano Sforza, figlio 
di Lodovico il Moro fu collocato fopr* 
il trono di Milano • e lo tennè finché du« 
Ann. iji2. r ^, ii regno di Luigi XII . Francefco I j 
fùccertore di Luigi XII ,■ era sì pieno di 
• ambizione e d’ alterigia ,• che non potea ri- 
nunciare in pace alle lue pretenfioni fopra 
il ducato di Milano onde appena in- 
nalzato al trono , fi apparecchiò a ri- 
cuperare il Milanefe ; I fuoi diritti noni 
l'olo erano più naturali ma piu legittimi . 
ancora di quelli d’ alcun altro de’ fuoi 
competitori; ; . 

Sarebbe inutile , che io qui faceflt unsi 
minuta efpofizione della forma de’ governi 
di Genova, di Parma,' di Modena e degli 
altri piedini i fiati dell’Italia ; E’ vero che 
i loro nomi fi prefenteranno aliai fpefib 
nel corfo della rtoria di Carlo V • ma ». 
quelli fiati aveano' un sì picciolo potere * 
che il delfino de’ medefimi non dipendeva 
dai pròprj loro : sforzi • Le frequenti mu- 
tazioni a cui erti foggiacquero ,• furono 
il rifultato' delle operazioni de’ principi , 

che 
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che li afTalirono o li difefero, piuttoflochè 
1* effetto di alcuna particolare circoflanza 
della politica loro coflituzione ; 

La Spagna è uno de’ regni più ragguar- CofHruiìo- 
devoli fra quelli j che fono fituati di là ne del go- 
dali’ Alpi • e ficiome queflo era 1’ eredita- ^Spagnai 
rio dominio di Carlo V , e eh’ effo fu là 
forgiente’ della fua potenza e della fua ric- 
chezza j così una efatta notizia della poli- 
tica fua coflituzione , fi rende importantii- 
fima , per ben comprendere le cagioni e i 
rapporti degli avvenimenti del fuo regno * ^ 

I Vandali e i Goti , che diflruffero la Conquida 
potenza romana in Ifpagna , vi (labi 1 irono 
una forma di governo * e vi recarono dai Vanda- 
leggi e coflumanze del tutto fìmili a quel- *»• • 
le, che le altre vittoriofe tribù del fetten- 
trione aveano introdotte* nel rimanente 
dell’Europa ; Per' qualche tempo lo flato 
fpciale fi perfezionò tra i nuovi abitatori 
della Spagna , paffando per gli fletti gradi 
• fegtiendò la fletta direzione che negli 
altri paefi europei • ma 1’ invafione de’ 

Saraceni o de’ Mori venne a troncar ad 
un colpo così felici progrefli . I Goti non ^ nn ‘ 7IU 
furono tapaci di refiflere a tali popoli , il 
cui valore er$ animato dall’ entufiafmo • ed E da’Mori. 
i Mori foggiogarono la Spagna con quella 
impefuofa rapidità che diflirfgue tutte le 
operazioni delle loro armi . I conquiflatori 
introduflero nel paefe, in cui stabjlironfi , 

.ì: ■ '• 1*' 


% , ■ 
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la religione maomettana j la lingua araba ; 
e gli orientali costumi • come pure il gu- 
sto delle arti , il luflo e 1 * eleganza , che 
i Califfi aveano cominciato i coltivare ne* 
loro stati ; 

Que’ nobili Goti * che non vollero 
fottometterfi al giogo de’ Mori , andarono 
a rifuggirli Culle montagne inocceflibili del- 
le Asturie, contenti di aver mantenuto ne* 
loro afili T efercizio della religione cristia* 
iia , e 1 ’ autorità delle antiche loro leggi » 
Un gran numero de’ più bravi e de 1 più au^ 
daci fra li loro compatriotti , unitili ad 
efli , formarono piccole partite , che lì fcaa 
gliavanò all’ ifnprovvifo fopra i più vicini 
Stabilimenti de’ Mori * ma in queste brevi 
e frequenti Scorrerie non penfavano che * 
predare ed a vendicarli , fenza curarli di 
conquistare . Frattanto crebbero a poco 
a poco le loro mire j costituirono tra efli 
un governo regolare , é cominciarono 3 
formare il progetto di dilatare i limiti 
del loro territorio . Profeguirono quindi £ 
loro alfalti còn Un’ ardore Tempre maggiore* 
animato dallo zelo della loro religione * 
dalla fére della vendetta , e dalla Iperanza 
di liberare dal giogo dell’ qppreflìoae la 
lóro patria . Le loro operazioni furon con- 
dotte col coraggio naturale ad uomini * 
che altra occupazione no» aveano che la 
guerra , e eh’ erano lontani da tutte le ar- 


r 
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ti ? che ammollifcono gli animi o li cor- 
rompono . I Mori all’ oppofto perdettero a 
grado a grado molti vantaggi , a’ quali 
erano stati debitori delle piq profpere loro 
avventure : s’ erano renduti affatto indepen- 
flenti dai Califfi (a) : traforarono 4 » ftuq- 
tenere una corrifpondenza continua co’ lo- 
ro compatriotti nell’ Affrica : l’ impero loro 
nella Spagqa erafi divifo in molti piccoli 
regni: le arti finalmente da lor coltivate , 
e il luffo , che n’ era 1’ effetto , avevano 
rallentata in parte la forza delle lor mili- 
tari istituzioni , ed avevano tra effi di- 
jninuito il vigore dello fpjrito guerriero . 

I Mori ciò non ostante erano femore un 1 
popolo valorofo , ed avevano ancora copiofi 
mezzi di fuffistenza . Secondo l’ ampollofo ^ n n. I49I . 
Stile degli storici fpagnuoli , trafeorfero 
otto fecoli di non interrotta guerra , e fi 
diedero tre ipila e fettecento battaglie , 
prima che V ultimo regqo de’ IVfori foffe 
fottomeffo alle armi cristiane. 

Le conquiste de’ Cristiani fopra i Mao* Unione de’ 
mettani, eflendo state fatte in varj tempi e 
fotto varj condottieri, ciafcuno di affi, del spegna/ 
territorio che tolto avea al commi nemico, Ann. 1481 
formò uno stato independente . La Spagna 

. fu *> 


(a) Jof. Alemanni Hi/l. hai. Scriptur, voi. 
Ili p. ij$. 
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fu divifa in altrettanti regni discinti , 
quante erano le fue provincie • ed ogni 
città ragguardevole ebbe il fuo fovraqò , 
che vi stabilì il proprio trono , e sfoggiò 
tutto l’ apparato della maestà reale . Col 
volgere poi degli anni accadde , che per 
le rivoluzioni ordinarie ‘de* matrimoni , 
delle fucceflioni e delle conquiste , tutti 
questi piccioli principati fi trovarono an- 
nerì ai regni più potenti di Castiglia e 
d’ Aragona : e finalmente il felice matri- 
rnonio di Ferdinando, re d’ Aragona , con 
^Tabella , che 1* amore de’ fudditi aveva i- 
nalzata al trono di Castiglia , riunì tutte 
le corone di Spagna nella stefla famiglia . 

In mezzo Q. ucsta è l’epoca , in cui la' coftituzio- 
a tante ri- ne politica della Spagna principiò ad ave- 
voluzioni la re una forma costante e regolare , e da 
fervale fue cui fi comincò a fcoprire 1’ indole del fuo 
leggi ed i governo e a determinare con certezza i 
^ucn co (tu- p r0 g re fjj ddle fue leggi e de’ fuoi postu- 
mi . Malgrado la rivoluzione staordi- 
r.aria accaduta in Ifpagna , e malgra- 
do il (ingoiar destino , che per sì lungo 
tempo l.a tenne foggetta al giogo de’ Mao- 
mettani , gli ufi introdotti da’ Vandali e 
da’ Goti aveano gettato sì profonde radici, 
e s’ erapo colla forma e collo fpirito dei 
governo sì perfettamente collegati , che in 
tutte le provincie , conquiftate dai Crifti^- 
pi fopra de’ Mori fi oflerva che la con- 
di- 
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dizione degl’ individui e la politica corti- 
fuzione , erano a un dipreflò le fterte che 
tra le altre nazioni di Europa . Le terre 

> » . \ A { * 

erano colà pofiedute colle fterte condizioni: 
colle formalità medefime amminiftravafi la 
giuftizia ; la nobiltà fi arrogava gli ftefli 
privilegi; e le Co -ti, o fieno gli ftati gene- 
rali del regno , esercitavano la fterta auto- 
rità . Molte circoftanze concorfero a man- 
tenere in quella guifa in Ifpagna le infti- 
tuzioni feudali, ad onta della conquista 
de’ Mori , che fembrava averle diftrutte y 
CZoloro , che fra gli Spagnuoli erano sfug- 
giti al giogo de’ Maomettani , rimafero 
fedeli alle antiche loro coftumanze , non 
tanto per inclinazione verfo le medefime , ^ 
quanto per antipatia contro i Mori , i cui 
principj intorno al governo e alla proprie- 
tà de’ hdhi j erano direttamente opporti 
alle leggi feudali . Le antiche inftituzioni 
nè pure furono totalmente abolite fra que’ 
Criftiani, che fi fottomifero ai vincitori , 

C confentirono a diventar loro fudditi : fu 
loro pennellò di conlervare la lor religio- 
ne , le loro leggi intorno la proprietà ; le 
loro forme nell’ amminiftrazione della giu- 
ftizia, e la loro maniera di levare le im- 
pofizioni . I feguaci di Maometto fono i 
ioli entufiasti , che abbiano unito lo fpiri- 
to di tolleranza collo zelo del profelitilmo; 
c che prendendo le armi per diffondere e 
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propagare la dottrina del loro profeta ; 
abbiano permeflò nel medefimo tempo a 
quelli , che non volevano abbracciarla , dì 
.rimanere nelle loro opinioni , e di profe- 
guire la pratica del loro culto . Se le 
coftumanze, e le leggi antiche refifterono 
in Ifpagna all’urto violento di upa conqui- 
da , e continuarono a mantenervi!! , non 
oftante lo ftabilimento di una nuova reli- 
gione e di una nuova forma di governo , 
lì dee ciò attribuire al fingolar carattere 
del Maomettifmo , ed al defiderio , che 
aveano i Mori di far ornare dai vinti il 
loro dominio . Da tutte quelle circo- 
stanze feorgefi chiaramente , che molto age- 
vole dovè elTere ai Criftiani il ristabilire 
i costumi e le leggi fopra gli antichi lo- 
ro fondamenti , in tutte le provincie deila 
Spagna , eh’ erti fuccelìivamente "liberarono 
dal giogo de’ Mori» Il maggior numero 
degli Spagnuoli avea confervato tanto at- 
taccamento a’ costumi de^ loro antenati , e 
tanto rifpetto per le loro leggi , che il 
popolo ardentemente bramava di veder 
gli uni e le altre ricuperare 1’ intiero 
lor vigore, e di fottometterli alla loro aiti 
torità . 

Quantunque il governo feudale con tut- 
te le inftituzioni , che lo caratterizzano , 
fi folle mantenuto quafi intatto nella Ca- 
rtiglia e nell’ Aragona , e nello fteifo mo- 
do 
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do nei regni che ne dipendevano ; fi pof- 
fono ciò non ottante offervare nella cofti- 
tuzione politica di queAi varj Stati alcune 
particolarità, che li diftinguono . Le rega- 
li prerogative, in tutti i regni feudali, era- 
no eftremamente limitate • ma nella Spa- 
gna trovava!! rinchiufa in tanti angutti li- 
miti , che il fovrano non vi pofl'edcva , 
per così dire , che un’ ombra di potere . 

.Affai grandi erano per confeguenza i pri- 
vilegi della nobiltà , e quali arrivava 
alla piu affoluta independenza . Le 
godevano immunità affai confiderabili : effe gative tid 
grandemente influivano nelle affemblee ge- prillc *P e . , e * 
nerali della nazione , ed applicavanfi a di- limitate i 
latar via maggiormente il loro potere . privilegi 
In un tale stato di focietà , in cui era sì enmo°più° 
mal congegnata la macchina politica ed c/tefi.- 
in cui erano sì fproporzionatamente tra 
loro difposte le varie parti della legisla- 
zione, i regni di Spagna non potevano a 
meno d’ eflere elposti a fcoffe interne, più 
violente e più pericolofe , che non fono le 
ordinarie agitazioni , cagionate ne’ governi 
feudali dai popolari taraulti e nell-’ anar- 
chia. Tutta la storia di Spagna conferma 
la verità di quetta offervazione . Allor- *• v 
chè lo fpirito fediziofo , prodotto ed in- 
fiammato dal carattere ttefio del governo , 

O J | 

non era contenuto e repreflo dall’ imme- . 
diato timore ciejle arali de’ Mori , questa t 
T ora . IL G popo* ■ 
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popolo era ognora pronto a fol levarli con* 
tro r amministrazione de* Tuoi re , e ad 
oltraggiare la loro perfona e la loro di- 
gnità . Queste ribellioni Tono più frequenti 
negli annali di Spagna che in quelli di 
alcun altro paefej ma nel medefimo tempo 
li videro talvolta, in mezzo a questi di- 
fordini , manifestarli fentimenti più giusti 
intorno ai diritti del popolo, o più Subli- 
mi idee de’ privilegi della nobiltà , che 
non vedevanfi fra le altre nazioni . 

Prove delle ^ e l principato di Catalogna , ch’ era an- 
otrervazio- nello al regno di Aragona , i popoli cre- 
oentiT'" Pendoli oppreffi dal principe Giovanni H, 
prefero le armi cóntro di lui per farfi giusti- 
Ann. i 4 <Sz. zia : rivocarono con un atto lolenne il 
giuramento di ubbidienza prestato a que- 
sto principe : dichiararono sì lui, che i l’uoi 
difcendenti indegni di f’alire fui trono ( a ), 
e vollero stabilire in Catalogna una forma 
di governo repubblicano, per aflicurarfi in 
perpetuo il godimento della libertà , cui 
tanto a fp ira vano [b) . 

Circa lo stello tempo, avendo l’odiofa 
c debole amministrazione di Errico IV, re 

di 


(z) Zurita , Annoi, di Aragona , tom. JV ilj , 
iij ec. 

(b) Hcrreras , Storia di Spagna , tomo VII , p. 91. 
P. d’OrleaiiS ,• Rivalui. di Spagna, tom. Ili, p. 155. 
1,. Marinceus Siculas , de rebus Hifpan. apud. SchotH 
Script. Hijpan. 419. 
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di Castiglia , irritati tutti i nobili del re- 
gno, fi collegarono efifi contro di lui, ed ar- 
rogaronfi , come un privilegio inerente all* 
ordine loro, il diritto di giudicare il lor 
fovrano. Affine di rendere 1 ’ efercizio di 
un tal potere cosi pubblico e cosi folenne, 
quanto la loro pretenfione era ardita , in- 
vitarono a radunarli in Avila tutti quelli Ann, 14^, 
del lor partito : ereflero un palco aliai 
vasto in una campagna , fuori delle mura 
della città, e quivi collocarono una figu- 
ra rapprelentante Errico IV affifo fui tro- 
no, rivestito del manto reale , colla co- 
tona in capo , collo fcettro in mano , e 
colla fpada di giustizia al fianco . Fu letta 
ad alta voce 1* accufa contro il re , e da- 
vanti una numerala alfemblea fu la fenten- 
za pronunziata della fua depofizione . Fini- 
ta la lettura del primo capo d’ accufa , I* 
arcivefcovo di Toledo s’ inoltrò e tolfe il 
diadema dalla testa della statua : dopo la 

• lettura del fecondo capo , il conte di Pia- 

• cenza le tolfe la fpada di giustizia : dopo 

la lettura del terzo, il conte di Benaven? 
te le strappò lo fcettro.- e dopo 1* ultimo 
articolo Don Diego Lopez de Zuniga pre- 
cipitò la figura, dall’ alto del trono a ter- 
ra . Nell’ atto stello Don Alfonfo , fratello 
d’ Errico , fu proclamato re di Castiglia e 
di Leon (a). * . 

(a) Mariana Storia ec. lìb. XXI II cap. p. 

G z r ca. 
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f capi piu temerarj della fazione non 
avrebber mai ofato di giugnere a tali estre- 
mità, e di renderle sì publiche e folenni,fe 
non fodero stati animati dalle idee , che 
. il popolo stello fi aveva formate della re- 
gale dignità , e fe le leggi e la natura 
del governo della Castiglia e dell’ Arago- 
na , non avellerò preparato gli fpiriti ad 
approvare palli tanto straordinarj , o alme- 
no ad effervi confenfienti . 

_ „ * 9 . Nell’ Araqona la forma del governo era 

Colhtnzio- . . ° . r • • , 

peeg'iver- monarchica • ma lo lpirito ed 1 principi di 

no dell’ q-jefta coftituzione erano puramente repub- 
Aragona . ^licrani . I re, che per lungo tempo aveano 
dominato , non aveano confervato che 
1* ombra del potere , poiché alle corti , o 
fiano agli flati generali del regno , appar- 
teneva fi efercizio reale della fovranità . 
Quefia fuprema aflemblea era compofla di 
quattro armi, ovvero dalli diverfe: I, la 
nobiltà del primo grado ; II, fi ordine 
equeftre , ovvero la nobiltà del fecondo 
* grado • III , i rapprelentanti delle città e 
de’ borghi , che fecondo gli fiorici d’ Ara- 
gona , aveano diritto d’ intervenire agli 
flati generali , fino dallo ftabilimento della 
coftituzione - } IV, l’ordine ecclcliaftico com- 
posto delle dignità della chiefa , e de’ rap- 
prefcntanti del clero inferiore (a) . Non 

>, •. ban- 

ca) Forma de celebrar Cortes en Aragon , per 
pei «n. Marte!. 
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poteva pafl'are alcuna legge in quella aflèm- 
blea , fenza il confentimento di ciafcuno 
de’ membri che avevano il diritto del fuffra- 
gio ( a ) ; e fenza la permiflione degli stati 
non poteafi nè mettere impofìzioni , nè 
dichiarare la guerra , nè far la pace , nè 
batter moneta , nè fare alcun cambiamento 
nella moneta corrente ( b ) . Aveano diritto 
di rivedere i proceflì, ed i giudicj di tutti 
i tribunali inferiori , di vegliare fopra tutti 
i dipartimenti dell’ amminiflrazione , e di 
riformare tutti gli abufi . Quelli che crede- 
vanfi lefi o pure opprefli , indirizzavano 
agli flati per chiedere giuflizia , non già 
in atto di fupplichevoli , ma reclamando i 
diritti naturali di ogni uomo libero, e fa- 
cendo iflanza ai cuflodi della pubblica li- 
bertà , che decideffero intorno le materie 
che fi fottoponevano ai loro occhi (c) . 
Ora per lo lpazio di molti fecoli quell* 
affemblea degli flati congregavafi in tutti 
gli anni ; *na verfo il principio del XIV 
fecolo fi fece un regolamento , col quale fu 
determinato , che gli flati non fi radunereb- 
bero più, che di due in due anni . Allor- 
ché 

(a) Martel , iHd. p. 1» 

<b) Hieron. Bianca Comment. rer. Aragon. ap • 
Schott. Script, llifpan. voi. III. p. 750. 

<c) Martel. Ferma de ctlebrdf p. ». 
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chè era aperta 1* aflemblea , il re non avea 
più diritto di prorogarla * nè di fcioglierla 
fenza che la medetìma v’ acconferttiffe , e 
la feffione durava quaranta giorni (a ) . 

Officio c Gli Aragonefi , non contenti d’ avere i- 
giurifilùio* balzate sì forti barriere contro gli attacchi 
%xa\ ^ re S a i e podeftà , non vollero nè pure 

affidare la cura di mantenere là loro li- 
bertà, colla vigilanza e coll’ autorità, ad un’ 
affemblea, fitnile alle diete , agli Sati gene- 
rali e ai parlamenti , in cui le altre nazio- 
ni, fottomeffe al governo feudale i riponeva- 
no tutta la loro fiducia . Efii ebbero quin- 
di ricorfo a uno ftabilimentó , che loro fu 
particolare ' poiché fi eleffero un giudice 
l'upremo , da lor nominato JuJli^ai Quello 
magiflrato , il cui officio avea qualche 
fomiglianza con quello degli Efori dell’ an- 
tica Sparta» , faceva le funzioni di protet- 
tore del popolo e di fpeculatore della con- 
dotta del principe * La l'uà perfona era fa-i 
Cra , e quafi illimitata era la fua poten- 
za e la fua giuril'dizione . Era l’ interprete 
fupremd delle leggi * e non folo i giudici 
inferiori t ma ancora i re fleffi erano obbli- 
gati in tutti i cafi dubbiofi a confultar- 
lo , e ad uniformarli con una tacita àp- 
• •' pro- 


(a) Hieroa. Bianca , Commentai* 
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prbvazione alla fua decifione (a). Si appel- 
lava al Tuo tribunale dalle fentenze de’ 
giudici regj ^ come da quelle de’ giudici , 
eh’ erano nominati dai baroni j ne’ rifpetti- 
vi loro dominj . Poteva ih oltre il Jujitsu, 
benché intervenuta non vi foffe alcuna ap- 
pellazione j avocare a fe tutte le caufe , 
vietare al giudice ordinario di proseguirne 
il proceflo , prenderne cognizione immedia- 
tamente , e far trasferire un accufato nella 
mani feft anione , offia nella prigione di flato, 
in cui non poteva alcuno effer rinchiufo , 
fenza la fua permiffione . Non godeva di 
un’ autorità meno affoluta , nè men efficace 
nel riformare l’ amminiflrazione del gover- 
no , che nel regolare il corfo della giuffi- 
z-ia • è la fua prerogativa gli dava fino 1 * 
infpezione fulla condotta medefìma del re . 
Il jufli^a avea diritto di efaminare tutti 
i proclami e gli editti del principe, e di di- 
p chiarare fe fofìfer conformi alle leggi , e fe 
doveanfi mandare ad efecuzione . Poteva di 
propria autorità , efcludere dalla direzio- 
ne degli affari i miniftri del re , ed 
obbligarli a render conto àgli Stati ,■ del 
modo, cori cui adempivano alle funzioni della 
loro magiftratura J funzioni le più impor- 
ta n- 

( a) Bianca ha confervato due rifpofte cT un Jufliia,- 
a Giacomo II, che regnava verfo la fine del fecolo de- 
«imoterzo. Blanda, 64 8. 

G 4 


104. Stato dell'Europa dopo il fecolo V 
tanti che fienfi mai confidate ad un fuddi- 


to (a) (XXX) 


Una 


(a) Hier. Bianca, Commtnt. pag. 747. 7*7. 


(XXX) Per quanto diligenti fieno fiate le 
mie ricerche , non ho potuto venire in co- 
gnizione della maniera prccifa.con cui fi pre- 
cedette alla nomina della Jufti^a . Una del- 
le pretenfioni della giunta , odia unione , for- 
mata contro Giacomo 1 , nel 1264*, era che 
il re nominar non potette alcuno a quella 
carica, fenza il ccnfentimento dei Ricos-hom- 
bres , cioè de’ nobili; ZvRITA , Annali d’ A- 
ragona , ■voi. 1 p. 180 . Ma il re nel refe rit- 
to , che fece a quelle rapprefentanze , 
afferma effere d’ un ufo immemorabile e 
conforme alle leggi del regno , che il mo- 
narca in virtù della regale fila prerogativa , 
fceglieffe il Jiifti^a ; Zurita, ib. 18 1 . Blan- 
CA , 656. Da un’altro patto di Zurita lì 
raccoglie , che fino che gli Aragoncfi 
godettero de’ privilegi dell’ unione , cioè del 
potere di confederarli contro il lor fovra* 
no , ogni qualvolta credettero eh’ egli viola- 
to avelie i lor diritti e le loro immunità , 
allora il Jufli\a non folo nominava!! dal re , 
ma non rimaneva nel fuo uffizio, fe non per 
quanto tempo fotte in piacere del principe . 
Quella conluetudine però non partoriva al- 
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* Una femplice enumerazione de’ privilegj 
riferbati agli flati d’ Aragona , e de’ dirit- 
ti 


Limiti 
Aretti della 
poterti rea- 
le . 


cun cattivo effetto , poiché i privilegj dell’ 
unione erano un freno fufficiente contro 1’ 
abufo dell’ autorità reale . Ma tofto chct 
furono aboliti quelli privilegj, come coutrarj 
all’ ordine e alla tranquillità dello flato , U 
convenne che la carica del Jufti\a farebbe 
a vita . Molti re ciò non orlante vollero 
deporre i Jujiì^a che loro erano fofpetti t 
c alcune volte vi riufcirono ; ma per porli 
in guardia da limili ufurpazioni , che avreb- 
bero diftrutto 1’ oggetto della iftituzione , e 
renduto il Jufti\a un fervile iftrumento della 
corona , in vece d’ effere il difenfore del 
popolo , le corti fecero nel 1642. una leg- 
ge , la quale ordinava che quello giudice 
pottedette la carica a vita , e che non po- 
tette venirne fpogliato , fe non per or*, 
dine degli Stati ; Fuerot & obfervancias pel 
regno di Arag. lib, 1 p. zi . In vigor delle 
prime leggi , la perfona del Jufti\a era Hata 
dichiarata facra , nè dovea render conto che 
alle corti della fua condotta ; ibid. p. 15 6 . 
Zitrita e Bianca , che ambedue pubblicaro- 
no le loro ftorie nel tempo che il Jufti^a di 
Aragona confervava i fuoi privilegj e la fua 
giurisdizione , hanno ometto di /piegar varie 
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ti annetti alla carica del Jujitsu , chiara* 
inente dimoftra * che non poteva rimanere 

tra 


Circnflanze , concernenti 1’ uffizio di quettò 
rifpettabile magiflrato ; ma effi fcriveano 
pe’ loro nazionali , che erano informati 
baflevoliriente dalle funzioni di que’ giudici, 
che venivan riguardati come confervatori 
de’ diritti del popolo.. Sarebbe inutile it con fui* 
tare gli ultimi fiorici di Spagna fopra un pun- 
to , pattato fotto fìlenzio dagli autori foprac- 
citati . L’ antica coftìtuzione di quel regno 
avea cambiato afpetto , éd il governo atto- 
luto erafi già flabilito fopra le ruine della 
libertà * quando compofero la loro ftoria gli * 
fcrittori di quello fecolo e del precedente * 
Erano etti pochiffimo curiofi di condfcere la 
natura delle iflitUzioni > alle quali erano de- 
bitori i loro antenati della libertà politica , 
di cui godevano * o pure erano cosi timidi 
Che non ofavano riferirle con troppa dili- 
genza . Lo fpirito , col quale Mariana * Mi- 
niana, il di lui Continuatore, e Ferteras fcrif- 
fero le loro fiorie , é attai diverfo da quello 
de’ due fiorici d’ Aragona , da quali ho trat- 
te le notizie , da me recate circa la coflitu- 
zione di quefto Regno . 

Oltre i fatti concernenti il Juftì^d , che 
ho rammemorati nel tetto , due altri ce ne 

io- 
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fra le mani del re fe non un 5 affai limita- 
ta porzione di autorità. Sembrava che la 

na* 




fono , che meritano di non efFere pattati 
in lilenzio . I. Niuno de’ Ricos-hombres , ov- 
vero de’ nobili della prima dalle , non po- 
teva elTer nominato Juftiza . Quello magi- 
ftrato ellraevali dalla feconda clatte , ovvero 
da’ Cavalleros , che corrifpondòno prefio a 
poco ai Gentletiwi o fieno membri de’comu- 
ni d’ Inghilterra ; Fueros & obfervan. del Rey- 
no ec. iib. 1 p. zi 5 . La ragione è quella. 
In vigor delle leggi d' Aragona non eilendo 
i Ricos hombres fottopofli alle pene capitali. 
Infognava che per la pubblica fìcilrezza fi 
degenero i Jujti-{à in un altra dalle , affine 
di poterli render mallevadori , fe a veliero 
abufato dell’ autorità , eh’ era flato loro 
confidata , e di tenerli in dovere col timor 
delle leggi le più rigorofe ; Blanca , p. 
657 756 ; ZuRlTA , tem. 2 p. zzo. Fueros 
Ù obfervanc. libi e) pi 58 z l. 6 p. 183 < Da 
molti palli di Zurita fi raccoglie , che il 
Juftiza era flato iflituito a reprimere lo fpi- 
rito di dominio e di oppreffione , eh' era 
proprio della nobiltà , come ancora a met- 
ter argine alla potenza del fovrano ; e però 
fceglievafi in un ordine di cittadini , ugual- 
mente intereffati a tenere in bilancia quelle 
«lue forze. Il 
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nazione fi forte con follecitudine applicai 
a far conofcere e provare a* fuoi monarchi 

lo 


II. Un magiftrato rivettilo di tanta auto- 
rità , come quella del Jufli;a , avrebbe po- 
tuto e fere ita ria in una maniera perniciofa 
alla focietà , fe non forte ft-ito egli tnedefi- 
mo fottopofto ad un' altra giurifdizione; ma 
la coftituzionc avea preventivamente rime- 
diato a tal difordine. In ciafcuna artemblea 
delle corti fi eleggevano a forte diciartette 
perfone , che formavano un tribunale , chia- 
mato tribunale d’ inquifizione , e congiunta 
all* uffizio del Juftiia . Quefto tribunale ra- 
dunavafi tre volte 1’ anno , in certi tempi 
determinati . Ognuno avea il diritto di pre- 
fentare ad etto le fue querele filila ingiufti- 
zia o furta negligenza de! Jujìiza , il quale 
non meno che i fuoi fubalterni poteano ek 
fer citati alla giunta d’ inquifizione , per 
render conto della loro condotta . I mem- 
bri del tribunale pronunziavano le loro fen- 
tente per giuramento , ed aveano facoltà d£ 
punire i colpevoli colla confifca de’ beni r 
colla degradazione e ancora colla morte . 
La legge eh’ erette quefto tribunale , e che 
ordinò le fue forme di procedere , fu pro- 
mulgata nel 1641; ZuRITA , Annali , 4, ioz. 
Blanca , Commcnt. Rer . Aragort. Prima di 

. . • ' . *“«* 
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lo Rato d’impotenza , al quale ella gli ave- 
va ridotti. Nel giuramento di ubbidienza, 

. ' che 

> 

quello tempo, prendevafì cognizione della con- 
dotta del Juftiza , benché lenza le medefime 
formalità . Era egli fino dalla iftituzione di 
quella carica, fottopodo all' efame delle cor- 
ti . Il continuo timore di quelli procedi Te- 
veri ed imparziali , che non rifparmiavanli 
a chicchedia , era un potente dimoio per 
eccitare il Jujli\a all’ efatto adempimento de* 
doveri annelfi al luo officio , Nell' anno 
13 X 6 , lì trova un clatnorofo efetnpio dell* 
autorità del Jufti\a , meda in competenza 
con quella del re , In virti\ delle collituzio- 
ni di Aragona, il primogenito del re, o l'e- 
rede prefuntivo della corona, aveva un gran 
potere nel regno , e un’ aliai ampia giurif- 
dizione ; Fueros , & obfiervanc. de Reyno Arag, 
lib. i p. 16 . Pietro IV ad iftigazione della 
feconda Tua moglie , rifolvette di fpogliar il 
figliolo de’ Tuoi diritti, e vietò a’proprj fud- 
diti di predargli ubbidieuza . 11 principe 

immantinente s’indirizzò al Juftiza , che era, 
dice Zurita , il difeqlore del fuddito contro 
ogni violenza ed oppreffione per parte del 
re . Il gli accordò il firmo de derecho , 

atto in vir?ù del quale , dando cauzione di 
cotnparire in giudicio , egli non poteva ef- 

fer 

* 
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che preftavafi al principe , atto ch’efler do- 
vea naturalmente accompagnato - da protette 
di fommittìone e di riipetto , gl i Aragonefi 
aveano inventata una formola di giuramen- 
to', opportuniflima a rammentare al re la 
dipendenza , in cui era cottituito verfo i 
fudditi . Il JuJìiga dicevagli a nome de’l'uoi 
orgpgliofi baroni : Noi , che vagliamo ciaf cu -' 
no quanto voi , e che tutti infamo fiamo più 
potenti di voi , promettiamo di' ubbidire al 
'vojlro governo , fe manterrete i noflri diritti 
ed i nojlri privilegi • e fe no , no . In virtù 
di tal giuramento i nobili ftabilirono , co- 
me un principio fondamentale della cotti- 
tuzione, che fe il re violafle i loro dirit- 
ti e i lor privilegi , poteva la nazione, le- 
gittimamente ricularlo per fuo fovrano , ed 

eleg- 


ger fpogliato di alcuni de’ fuoi diritti o pri- 
vilegi , fuorché in conferenza di un pro- 
cedo , formato davanti al Jufi't\a , e dopo 
una fentenza dello fletto magiftrato . Quello 
decreto fu pubblicato per tutto il regno , 
e non ottante una protetta contraria del re, 
il principe continuò ad efercitare tutti i fuoi 
diritti , e fu uni-verfalmente riconofciuta la 
fua autorità ; ZyjUTA , Annali di Aragona 
tom. li. p. 385 . 


Fino al XVI , Sezione III. Ili 
eleggerne un altro in luogo Tuo (a) , Gli 
Aragonefi inoltrarono per questa forma An- 
golare di governo un’attaccamento eccepi- 
vo, ed un rifpetto, che accollava!! ad un* 
fuperftiziofa venerazione (XXXI). Nel pream- 

lo 

(a) Hier. Bianca , Comment. p. 751. 


(XXXI) Quantunque dall’ uniforme tedi* 
monianza di molti gravitimi autori , io fia 
flato indotto a riguardar la forinola da me 
citata nel tedo , come la forma coditutiva 
del giuramento di fedeltà , che gli Arago- 
nefi predavano a’ lor fovrani ; con tutto ciò 
• deggio confelTare di non aver trovato que- 
flo fingolar giuramento in alcuno degli au- 
tori Spagnuoli , che ho avuta occaùone di 
confultare , Di ella non fi parla nè in Zu- 
rita , nè in Bianca , nè in Argenfola , nè 
in Sayas^, che tutti erano doriografi , dedi- 
cati dalle corti di Aragona a compilare gli 
atti del regno • Ciafcuno di qued: fenttori 
ha un merito raro fra gli dorici , ch’è quel- 
lo d’ edere tfiligsntifiimi nell’ indagare i pro- 
gredì delle leggi e delle codituzioni del lor 
paefe . Il non farli da loro menzione del 
giuramento , di cui fi tratta , fa nafeer qual-? 
che dubbio intorno la fua autenticità ; ma 
ficcome ne viene parlato in molti autori , 
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lo d’una delle loro leggi dichiarano, che 
tanta era la fterilità del loro paefe , e la 


che adducono fino le antiche frali fpagnuo- 
le , colle quali è conceduto , è molto pro- 
babile , che 1' abbiano ricavato da qualche 
-fcrittore autorevole , le cui opere non fieno 
.cap t ite nelle mie mani . Oltre di che lo 
fp rito di tal giuramento , è del tutto con- 
forme a quello della coftitqzione del regno 
Aragonefe . 

Il privilegio dell’ unione , di cui ho fatta 
menzione nella nota precedente , e che ho 
accennato di nuovo in quefta , è in foftan- 
za il privilegio più (ingoiare , che poffa aver 
luogo in un governo regolato ; ed il giura-’ 
tncnto , di cui ho parlato , non altro efprjg 
me che quel privilegio fondamentale , che 
gli Aragonefi aveano diritto di mantenere . 
Se il re o i Tuoi miniftri violavano alcuna 
delle leggi o delle immunità de’fuoi fudditi, 
o eh’ egli non accot dalie una pronta foddis- 
fazione alle loro rapprefentanze o querele , 
allora i nobili della prima ciafle , o fieno i 
Ricos- hombres de natura & de mefnada , 1’ or- 
dine equeftre o - fieno i nobili della feconda 
da (Te t chiamati Hidalgas & lnfanciones , c 
tutti i magiftrati delle città fi riunivano o 
nelle corti , o io una volontaria affemblea f 

e do- 


\ 


Digitized by Googli 



Fino al XVI , Sezione II I. ri? 

povertà degli abitanti , che fe non troval- 
fero qualche riftoro ne’ diritti e nella li- 

ber* 


e dopo etterfi obbligati con giuramento , e 
per via di reciprochi ortaggi, a ferbarli fede-^ 
li Scambievolmente , faceano iftanza al re , 
in nome e per deliberazione dell'intero cor- 
po confederato j acciò rendette loro giufti- 
2ia . Qualora il re ricufaiFe di aderire all© 
loro fupplica , o pure prendeffe le armi 
per Sottometterli, poteano erti , in virtù del 
privilegio dell’ unione , Scioglierli tantotto dal 
giuramento di fedeltà verfo il lor Sovrano , 
ricufare di riconofèerlo per tale , e proce- 
dere alla elezione di un altro re , fenza ef- 
fe re per ciò confiderati per ribelli , nè Sot- 
toporti a verun procerto ; Blanca , Com. 
Rer. Ara. p. 5Ò1 . Una tale unione per- 
niun conto non rattomigliava alle confedera- 
zioni degli altri regni, fottomerti al lirtema, 
feudale . Era quella un* attociazione , che 
pretendeva aver privilegj, (labili , in vigore 
della (letta fua conllituzione , che pubblica- 
va le fue ordinanze muuitc di un comune 
Suggello , e che con forme collanti e rego- 
lari , procedeva in tutte le fue operazioni . 
Quello dritto, così pcricolofo , non li limitò 
ad una femplice pretensone , ma fu anche 
esercitato più di una volta . Nel 1287 , gli 

, Ara* 
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bertà , che li diftinguevano dalle altre ot* 
zioni , il popolo abbandonerebbe il reame. 



Aragonefi formarono unione per opporli ad 
Alfonfo III , e lo ailrinfero non folo a con- 
ceder loro quanto chiedevano , ma in oltre 
a confermare il privilegio deli’ unione , co- 
sì fanello all’ autorità della corona ; Zuri- 
TA , Annali ; tom. i p. 3 n: Nell’ anno 1547 
fi formò una lega contro Pietro IV , collo 
fleflb buon fuccefìo , e fi ottenne una nuova 
conferma di quello privilegio ; ZuRiTA , tom. 
2 pag. iq 2. Ma poco dopo avendo il re in 
una battaglia formale fconfitti i capi della con- 
federazione , fu totalmente abolito nelle cor- 
ti il privilegio d’ unione , e furono tutti ri- 
vocati , aboliti o diftrutti i regolamenti e 
gli atti , che ne contenevano la confer- 
ma . Il re in prefenza delle corti domandò 
atto , con cui avea ratificata 1’ unione ; 
fi fece un taglio nella mano col fuo pugna- 
le , e tenendola fopra il regiftro ; fi cancelli , 
difs’ egli , col J angue di un re , un privilegio , 
così fatale alla fato e così ingiuriofo alla 
monarchia ; ZURITA tom. II, pag. 229 . 

La legge , che aboliva la unione , è fiata 
confervata ; Fueros & obfervanc. lib. 9 p. 178. 
Dopo quella epoca , il Jufti^a diveutò il 
riparo della pubblica libertà. fua auto- 
rità 
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per andare in cerca di un migliore stabili- 
mento, in qualche regione più fertile e più 
fortunata (a) , 

L» • 


(a) Hier. Bianca, Comment. p. 751, 


rità e la fua giurifdizione non eccitarono le 
violente rivoluzioni , che potca produrre il 
privilegio dell’ unione . Con tutto ciò la co- 
ilituzione di Aragona riinafe Tempre liberif- 
lìma ; ed una delle tergenti di quella liber- 
tà fu 1' elferfi ammollì , fin dall' origine , 
nelle corti i rapprefentanti delle città . E* 
verifimilc, da quel che racconta Zurita , che, 
i cittadini fodero introdotti nelle corti , im- 
mediatamente dopo la prima inllituzione . 
Parla egli d' una di quelle alfemblee del 
1133 , nella quale ebber luogo i procuratori 
delle città ( P rocuraclores de las ciudades y 
villas ) ; quelli fono i precifi termini della 
denominazione , fotto cui entravano nelle cor- 
ti , mentre così venivano intitolati ne' regi- 
ftri di quelle alfemblee . Si può credere , 
che uno llorico così accurato come Zurita , 
non avrebbe adoperate quelle parole , fe non 
le avelie incontrate in qualche autentico mo- 
numento . Dopo la detta epoca pafsò più di 
Un fecoio, prima che gli altri fiati dell’ Euro- 
pa apriflero 1’ adito nelle nazionali loro af- 
femblee , ai rapprefentanti delle città . Si ò 

iù 
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_ ,3* . La Gattiglia non avea nella forma del 
ne e co- luo governo alcuna fingol^rità , che in ìlpe- 
▼erno del- cial modo la diftinguelle dagli altri regni 
Gatti- g Ur0 p e i , jj re v i efeccirav^ la potenza efe- 

cutri- 


in molte occafìoni fegnalato lo fpirito di 
libertà del governo Aragonefe ; perocché le 
corti non folo opponevano ai tentativi , che 
' facevano i loro .re-, per accrefcere la loro 

rendita o per ampliare le loro prerogative ; 
; ina reclamavano ancora alcuni diritti t ed 

efercitnvano certi atti di podettà , che fem- 
brerebbono ftraordinarj , anche in paelì af- 
fu e fatti ad elTere indipendenti . Nel 1286 le 
corti afpirarono al privilegio di nominar i 
r membri del coniglio del re e gli uffiziali 

della fua cafa ; c fi rileva che ne recarono 
in poflello per qualche tempo; ZuRiTA , 
tom. 1 pag. 304 , 307 . Uno de' diritti del- 
le aflemblee generali, era di nominar gli uf- 
ficiali delle truppe asoldate d’ordine loro, 
e ciò fembra raccoglierli ad evidenza da un 
palio di Zurita . Quando le corti nel 1503 
formarono un corpo di foldatelche per fpe- 
dirio in Italia , lottofcriflero un atto , col 
quale conferivano a! re il potere di nomi- 
narne gli uffiziali generali ; ZuRlTA tom. 5 
p. 2745 . Ciò dimoftra chiaramente , che il 
principe non avea tale facoltà in virtù della 
fua prerogativa . Nelli Fucros & cbjervaucias 

del 
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cutrice, ma con una prerogativa fomma- 
mentc limitata . L’autorità legislativa rifie* 

de* 


del Reynó de Aragon , fi citano due dichiara* 
aioni generali de’ diritti e de’ privilegi degli 
Aragonefi ; 1 * una nel regno di Pietro I, nel 
IZ83; 1 ’ altra in quello di Giacomo II , nel 
1315 . Quelli due atti fono cosi lunghi, che 
non polTono qui inferirli fenz’ attediare il 
lettore . Ma dalla ftefla loro proliflìtà li può 
arguire , che i privilegi della nobiltà ed an- 
che i diritti del popolo erano allora più erteli 
c meglio combinati , che in alcun altro re- 
gno dell’ Europa ; Ibidem , p. 7 , 9 . Solen- 
nirtimo Cra il giuramento , con cui il re 
obbligavafi a mantenere i diritti e la libertà 
del popolo ; Ibid. p. 14 & p. 15 . Le corti 
r di Aragona non fidamente ditnoftrarono iti 
ogni incontro quella gelofia , e, quella par- 
ticolar vigilanza , propria degli fiati liberi , 
per conlervare la loro coftituzione ; ma fu- 
rono inoltre attentiflime ad orterVare le pili 
minute formalità , ed i riti autorizzati dalla 
confuetudine . In Confeguenza delle leggi e 
delle confuetudini di Aragona, tion crà leci* 
tó ad alcun foreftiero 1’ entrare nella fala , 
dove fi radunavano le corti . Ferdinando 
partendo per le Aie campagne nel 1481 , 
nomiaò la regina Ifabella reggente del rea- 
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deva nelle Corti , che erano compone della 
nobiltà , degli ecclefiaftici costituiti in di- 

gni- 


me • La legge elìgcva che il reggente fa- 
cete il Tuo giuramento di fedeltà in prefen- 
za delle corti ; ma ficcome Ifabella era di 
nazione ftraniera , li giudicò neceffario di 
ftendere un atto , che delle facoltà all' u- 
fcicre di aprirle la porta della fala , ed ac- 
cordargliene P ingredo : tanto erano attentigli 
Aragonesi , dice Zurita , ad ojjervare le leggi 
e le forme : tom. 4 pag. 3 13. 

ElTi non erano meno premurofi di aflìcu- 
rare i diritti perfonali degl’ individui , che 
a mantenere la libertà della codituzione ; 
e lo fpirito delle loro leggi vegliava del pari 
fopra amendue quelli oggetti . Su quello pro» 
pofito la lloria ci ha trafmelTì due fatti no- 
tabili . In vigore di un efpreflo decreto 
dell’ anno 1325 , fu vietato di applicare al- 
cun Aragonese alla tortura ; e P accufato , 
che non poteva efler convinto per via di 
tellimonj , veniva fubito licenziato dal giu- 
dizio ; Zurita , tom. 1 . Quello autore 
riferifee tale regolamento colla foddisfazio- 
ne connaturale ad uno dorico , il quale fì 
gloria dell’ umanità de' Puoi compatrioti : 
paragona le leggi Aragoneli a quelle di Rot 
ma , le quali efentavano i cittadini e gli 

ne- 
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gniti , c de’ rapprefentanti delle città . 
Atìtichifiìma era 1 * afiemblea delle Corti , 

là 

r ‘ ' f 1 ' '« 


uomini liberi da quello barbato ed igncmis* 
niofo fupplicio , riferbandolo foltanto pef 
gli fchiavi . Con ragione però Zurita fa a 
tal uopo P elogio delle leggi del fuo paefe; 
poiché la tortura era allora in ufo*p.relfo 
tutte le altre nazioni europee* fenza neppur 
eccettuar P Inghilterra , dalla quale però è 
molto tempo eh’ è Hata sbandita , dal favio 
fpirito di una molto umana legislazione ; 
Òbfervatiohs ón thè ftatutes , chiefly thè more 
anciens , ec. p. 66 . 

Altri fatti provano , che lo Hello fpirito * 
che influiva fopfa la legislazione di Spagna* 
era fparfo nel carattere del popolo . Nel 
1485 , lo zelo rcligiofo di Ferdinando e d’ 
Ifabella li molle ad introdurre nell’ Aragona 
P Inquifizione . Quantunque i fuoi abitanti 
non fodero meno affezionati degli altri Spa- 
gnuoli , alla religione cattolica , nè me* 
no gelofi d’ eflirpare i femi d’ errore e 
di erelìa , eh’ erano dati fparfi da i Giudei 
e da i Mori ; con tutto ciò gli Aragonefi 
prefero le armi contro gl’ Inquifitori , ne 
uccifero il capo , e per lungo tratto fi op- 
pofero allo llabilimento di quello tribunale* 
La ragione che addutfero del loro follerà- 
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la cui origine rifaliva ai tempi medefimt 
della fua costituzione . I membri de’ tre 
ordini , che avevano il dritto del fuffragio, 
radunavanfi in un luogo , deliberavano in 
corpo unito , e le loro decidoni forma» 
Vanii col parere del maggior numero . A 

que- 


vnmento fu , che le forme giudiciarie della 
inquilìzione erano incompatibili colla liber- 
tà . Imperocché quivi non confrontavali coi 
teftimonj 1' accufato , nè punto veniva in- 
formato delle loro depolizioni contro di lui : 
foggiaceva l’ inquifito alla tortura, e venendo 
condannato , gli erano confifcati i beni ; 
ZllRlTA , Armale s y torri. 4, p. 341 . 

Non meno favorevole alla libertà era la 
forma del governo nel regno di Valenza e 
nella Catalogna , i quali furono riuniti alla 
corona Aragonefe . I popoli di Valenza 
godevano del privilegio dell’ unione , egual- 
mente che quelli di Aragona , ma non avea- 
no magiftratura , che ralIomiglialTe all’offi- 
cio del Jufti\a . I Catalani erano ancor effi 
tanto geloìi della loro libertà , quanto le 
altre due nazioni , e del pari la fofteneva- 
no col maffimo coraggio . Ma non è ne- 
ceflario , per la dilucidazione del mio te- 
ilo di entrare in un minuto efame, intorno 
alle particolarità della coftituzione di quelli 
Regni . 
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questa aU’embJea apparteneva il diritto d’ 
impor gravezze , di far leggi e di correg- 
gere gli abufi ; e per afficurarfi del regio 
beneplacito , acciò avefiero forza di legge 
gli statuti e i regolamenti , che giudica- 
vano neceffarj ovvero utili al regno , le- 
Corti aveano 1’ ufo di non deliberare intor- 
no ai fufiìdj richiesti dal principe, fe non 
dopo aver terminato tutti gli affari , che 
intereflavano il ben pubblico. 

E’ certo , che i rapprefentanti delle città 
afTai per tempo , hanno avuto posto negli 
Sf^ti di Castiglia , e che prontamente han- 
no acquistato un grado di stima e di au- 
torità, affai straordinario in un tempo , in 
cui la potenza ed il fasto della nobiltà, 
avevano eccliffate o fottoniefie tutte le 
altre elafi! de* cittadini . Il numero de’ 
deputati delle città era sì grande , in pro- 
porzione di quello degli altri ordini , che 
doveano indifpenfabilmente aver molta in- 
fluenza negli Stati (XXXII) . Dal fatto che 

fie- 


(XXXII) Indarno fra gli fiorici di Carti- 
glia ho cercate notizie , che mi ponefTero 
fui fentiero di ricoaofcere i progredì , fatti 
in quefto regno, dalle leggi del governo , o 
pure di /piegare la natura della fua corti» 

tu- 
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fiegue , può giudicarli quanto fortero confi* 
I!9 °* derati e temuti . Alla morte di Giovanni I, 

fi 


tuzione colla medeGma efattezza , con cui 
ho defcritto lo fiato politico dell’ Aragona . 
Non {blamente gli dorici di Cartiglia , ma 
le Tue leggi antiche , e foprattutto il Fuero 
ju\go , concorrono a far vedere , che i fuoi 
re originariamente erano elettivi ; Leg. i t 
5 , 8 . Si eleggevano dai vefcovi , dalla no- 
biltà e dal popolo: Ibid. Si ha parimenti 
dal codice fopraccitato , che la prerogativa 
de’ re di Cartiglia era fommamente limitata. 
Villaldiego , nel fuo commentario fopra Iè 
leggi , cita fatti ed autorità , molto atte a 
confermare 1’ una e 1’ altra di quelle afler- 
aioni . Il dottor Geddes , verfatiflimo nella 
letteratura fpagnuola > fi duole di non rin- 
venire alcun autore , che dia un efatta con- 
tezza delle corti , o fia della grande atfem* 
blea della nazione ; del modo , con cui te- 
nevafi , e del precifo numero de’ membri , 
che, avean diritto d’ intervenirvi . Ciò non 
oftante, Alila feorta di Gille Gonzales d’ Avi- 
la , che ha pubblicato una ftoria di Errico 
I, egli cita alcune lettere, indrizzate da que- 
llo principe alla città d’ Avila , acciò erta 
fcegliefie i Tuoi rapprefentanti alle corti , 
che avea convocate nel 1390 . Da tale ferita 

t® 
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fi nominò un configlio di reggenza per go- 
vernare il regno , finché duralle la minori- 
tà del fuo figlio . Questo configlio era com- 

po- 


to fi fcorge , che i prelati , i duchi, i mar- 
cheli , i gran maellri de’ tre ordini militari , 
i conte x e i ricochombres venivano interpellati 
ad aflìftervi ; i quali diverfi ordini compo- 
nevano il clero e la nobiltà , che formava- 
no due membra del corpo legislativo. Qua- 
rantotto città fpedivano deputati all’ affein- 
blea delle corti; ed il numero de’ loro rap- 
prefentanti ( poiché aveano dritto di depu- 
tarne più o meno, in proporzione della loro 
potenza ) accendeva a cento venticinque ; 
GEDDES Mifcellan. Traci, voi. i p. 331 . 
Zurita , avendo occafione di parlare delle 
corti , che Ferdmando congregò a Toro nel 
1505 , a fine di afiìcurarfi il governo della 
Caftiglia , dopo la morte d' J Tabella, regiftra 
colla folita fua diligenza i nomi de’ membri 
che v’intervennero, e delle città da erti rap- * 
prefenfate ; e da quella nota apparisce , che 
foli diciotto deputati' di città intervennero 
a quell’ aflemblea ; Annoi, di Arag. tom. 6 
p. 3 . Ma d’ onde nafee un sì gran divario 
nel numero delle città , che ebbero rappre- 
fentanti a quelle due alTemblee delle corti ? 
Quello -è quello che , per mancanza di mo- 
numenti , non fono in irtato di fpiegare . 
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posto di un eguai numero di nobili e di 
deputati , fcelti dalle città , i quali aveano 
lo stellò grado, ed erano delle stefle facoltà 
rivestiti , che i prelati ed i grandi della 
prima clafle ( a ) . Ma quantunque i membri 
delle comunità, fi foffero innalzati in Casti- 
glia molto al di fopra della condizione , 
in cui trovavanfì collocati negli altri regni 
dell’ Europa : quantunque aveflero di già 
ottenuta tant’ autorità negli affari politi- 
ci , che 1’ orgoglio e la gelofia della 
feudale aristocrazia non aveano potuto im- 
pedir loro di aver parte nel governo z. 
ciò non ostante i nobili continuarono , 
malgrado i progredì delle comunità , a far 
valere con molta alterigia i p.rivilegj dell* 
ordine loro, contro le, prerogative delia co- 
rona . Non vi fu giammai in Europa un 
corpo di nobiltà , che più de’ nobili di 
Castiglia fiali distinto còllo fpirito d’ in- 
dependenza , coll* orgoglio della condotta 
c coll’ audacia delle pretenfioni . La storia 
di questa monarchia prefenta , più d’ogni 
altra , efempj moltiplicati e terribili della 
loro vigilanza, nell’ offerva-re tutti gli' anda- 
menti dei loro re , e del vigore con cui 
ne ribattevano gli attentati , allora che 
tendevano a diminuire la loro giurifdizio- 

ne f 


(a) Mariana Storia ec. lib, XVIII e. i$. 
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ne , ad offendere la lor dignità , o a re- 
strignere il lor potere. Fino nel converfar 
privato co’ lor fovrani aveano una si a/ta 
opinione del lor rango , che i nobili della 
prima claffe riguardavano , come uno de’ 
ior privilegj , il coprirli alla prefenza del 
re, e gli fi accostavano in fembianza piut- 
tosto d’ uguali che di fudditi . 

La costituzione politica degli stati infe- 
riori, che dipendevano dalle corone di Ca- 
stiglia e d’ Aragona , era quafi la mede- 
Jjma che quella del regno , al quale 
ciafcuno di loro trovava!! annelfo . In a- 
mendue i nobili erano al fommo rifpettati e 
indipendenti , e le città godevano di mol- 
ti privilegj e di molte immunità . 

Se vogliati attentamente riflettere alla 
lìngolare fituazione della Spagna , e de’ 
varj avvenimenti vogliam rifovvenirci , ivi 
fopravvenuti, dopo l’ invafione de’ Mori, fino 
alla riunione de’ divertì regni , fotto Ferdi- 
nando ed Ifabella , agevolmente lì fcopri- 
ranno i princip; e le cagioni di tutte le 
particolarità , da me oflervate nella forma 
del fuo governo . 

Con gran fatica e a poco a poco , giun- 
fero gli Spagnuoli a liberare le loro pro- 
vincie, conquistate dal giogo de’ Maomet- 
tani • e i nobili feguendo in queste guerre 
lo stendardo d’un illustre condottiere, no» 
combattevano per lui folo i ma volevano 
' ' V & 


irò Stato del? Europa dopo II fecola V 
edere feco a parte de’ fratti della vittoria. 
Pretefero dunque di entrar in porzione 
delle terre , che avevano tolte dalle mani 
dd~H 5 h«ico, col loro valore e co’ lor fervi» 
zj * e crebbero in potere , fecondo che fi 
ampliarono i dominj del principe. 

In quelle continue guerre co’ Mori -, i 
re di Spagna obbligati a ricorrere ai fervi- 
gj de’ loro nobili , comprefero la necelfità 
di renderfeli benevoli con inceflanti con- 
cezioni d’onore , e di nuovi privilegi* 
Tollo che ad un principe riufciva di lla- 
bilire il fuo dominio in una provincia 
conquiZata , egli diflribuiva fra fuoi baro- 
ni la maggior parte delle terre , unen- 
dovi tanta giurifdizione , e tali immunità , 
che davano quafi un alfe luto patere . 

Gli Stati , che in quello modo s’ andava- 
no formando nelle varie parti della Spagna, 
erano nel tempo Hello poco conlìderabili . 
Il fovrano d’ uno di quelli piccoli regni 
diZinguevafi appena da’ luoi nobili , i quali 
veggendofì preflochè fuoi eguali , non è 
maraviglia che come tali verlo lui fi di- 
portafifero . Per la qual cofa il principe eli- 
gere non poteva molta fommilfione , nè 
efercitare molta autorità ; e la nobil- 
tà rimirando una sì breve dillanza dal tro- 
no a fe medefima , non potea trattare « 
fuoi re con quel rifpetto, che i gran mo- 
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«archi dell’ Europa infpirano oggidì ai loro 
fudditi (XXXIII) . 

Tali circoftanze, infieme riunite concor* 
fero ad innalzare la nobiltà , e ad abbalTa- 

re 



(XXXIII) Una gran parte delle terre in 
Ifpagna apparteneva ai nobili . L. Marineo 
Siciliano , che compofe il Tuo trattato do 
Rebus Hifpanije , fotto il regno di Carlo V , 
dà un catalogo, tanto d?lla nobiltà fpagnuo- 
la , quanto della rendita de' beni da effe 
polTeduti . Giulia il Tuo calcolo , eh’ egli 
afferma effere così efatto, quanto può richie- 
derlo la natura della cola , la fomma totale 
dell' annua entrata delle terre de' nobili , 
montava ad un milione quattrocentottantadue- 
inda ducati . Se fi paragona il valore , che 
iivea la moneta nel fecolo XV , con quello 
che ha prefentemente , e fe riflettali che il 
catalogo di Marineo rinchiude foltanto i 
Titulados , o fieno i nobili, di cui le fami- 
glie erano decorate di qualche titolo , que- 
fla fomma fembrerà certamente confiderabì- 
liflima ; L. Marina eus ap. Schernì fcriptores 
Hifpan. tom , i. p. 323. I comuni di Gatti- 
glia , ne’ dibbattimenti eh’ ebhero colla co- 
rona , de’ quali renderò conto in altro luo- 
go , li lamentavano , come di un danno gra- 
viflimo pel reame , che troppo ampie folle- 
rò 
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re la potenza regale : altre poi vaifero a 
far crefcere in autorità , ed in potere le 
città della Spagna . 

Siccome , mentre durarono le guerre co* 
Mori , il paefe aperto era di continuo efpo- 
flo alle incuriìoni di un nimico , con cui 
non poteafi fare una paco , nè una tregua 
affai durevole , per godere di una perma- 
nente ficurezza • così le perfone di tutti 
gli ordini erano coftrette dall’ intereffe della 

na-* 
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ro le poffeilioni della nobiltà . In uno de’ 
loro manifefti afferifcono , che da Vagliado- 
lid a S. Giacomo di Galizia , cioè per uno 
fpazio di trecento miglia , il re non polfe- 
deva più di tre villaggi , e tutto il rimanente 
apparteneva alla nobiltà , libero da qua- 
lunque impofta ; Sandov. Vida del Emperor 
Cari. V t. i p. 422 . Stando alla teltimo- 
nianza degli autori allegati da Rovella , 
pare che quelle valle polTeflioni de’ Ricos- 
Hombres , degl’ Hidalgos e de’ Cavalleros , 
follerò loro Hate donate dai re di Cartiglia, 
in ricompenfa dei foccorli , che ne aveano 
ricevuto per difeacciare i Mori dal regno, 
Con quello mezzo medelimo la Nobiltà ac* 
quiftò una grati potenza nelle città , molto 
delle quali ancora erano anticamente fotte 
la fua dipendenza ; Politica par corrcgidvret . 
Amb. 1750 fol. voi. p. 440 , 442 . 

- ; • 
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la propria loro conlervazione, a filfare nel- 
le piazze di difefa la lor dimora. I cartel- 
li de’ baroni , che negli altri paefi offeri- 
vano un comodo afilo contro gl’infulri de’ 
mafnadieri , o contro le violenze delle ih- 
ferne follevazioni , non erano aliai forti 
•per foftenere gli affarti regolari e cortanti 
di truppe difciplinate. il popolo non potea 
dunque ritirarfi con un’apparenza di ficurez- 
za, fuorché dentro le città , dove gran nu- 
mero d’ uomini fi riunivi' per la comune 
difefa. A. tale cagione fa d’ uopo riferi- 
re il rapido ingrandimento delle città di 
Spagna, riconquiftate dai Criftiani . Tutti 
gli Spagnuofi , che involarvanfp'al giogo 
de’ vincitori, andavano a cercarvi un afi- 
' lo , e nel loro recinto rifuggivunfi le fami-, 
glie di coloro , che prendevano le armi 
per far la guerra ai Mori . 

Ciafcuna di querte città, fu per un mag- 
giore o minor corfo di tempo la capitale: 
d’ un piccolo flato , è profittò' di tutti i 
vantaggi , che favorirono la popolazione- 
in tutti i luoghi , ove ritrovafi la fede del 
governo . 

La Spagna aveva, al principio del deci- 
tnoquinto fecole, un grandilfimo numero di 
città molto più popolate , di quelle del ri- 
manente dell’ Italia e de’ Paefi-bafli . I Mo- 
ri aveano introdotte alcune manifatture in 
quelle città, quando erano folto al lor do-* 
T om. IL . I mi- 
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minio • e i Crifiiani , frammifchiatifì con 
quefti popoli , avevano apprefe le arti loro, 

. e proferirono a coltivarle . E’ certo , che 
molte città faceano allora un gran commercio* 
e lo fpirito mercantile concorfe a mante* 
nervi un gran immero abitanti , come 
il fcntimento del comun pericolo gli ave- 
va indotti a ricoverarli nel loro feno. 

Popolatifiime erano le città di Spagna , e 
molti abitatori yi fi trovavano di un gra- 
do ìuperiore 3’ nobili , che nelle città rifie- 
devano degli altri regni d’ Europa , La ca- 
gione medefima , che avea contribuito ad 
accrefcere la loro popolazione, invitava uo- 
mini di tutte le condizioni , i quali vi fi 
portavano in folla, o per cercarvi un alilo, 
p fperando in quella fituazione di poter far 
fronte all’ inimico con più vantaggio , che 
in qualunque altro luogo . 

Dagl’incidenti divedi , che faranno da 
me rapportati nel corfo della ftoria di Car- 
lo V , fi vedrà , ché i rapprefentati delle 
città nelle afiemblee degli fiati generali, e 
quelli che efercitavano cariche di onore, e 
di confidenza nel governo delle comunità , 
erano bene fpeffo di un grado difiinto , che 
onorava infìeme coloro che gliaveano elet- 
ti, e le funzioni che loro erano fiate ad- 
dogate . 

Siccome era imponibile foftenere una con- 
tinua guerra contro i Mori, colle fole for- 
ze 

> » t 
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xe militari , che i baroni , fecondo le leggi 
del fervizio feudale , erano obbligati a met- 
tere in campagna- così ben torto fi compre- 
fe la necelfità di affoldare {labilmente un 
corpo di truppe, e foprafutto di cavalleria 
leggiera , Uno de’ privjlegj de’ nobili efi- 
meva le loro terre dal pefo delle impofi- 
zioni . Alle città fole era addoffato il ca- 
rico di mantenere le truppe neceflfarie alla 
pubblica Scurezza : laonde i re , che non 
di rado trovavanfi obbligati d’ indirizzarli 
ad effe per ottener fuflidj , tentarono 
tutte le vie di affezionarfele, per mezzo di 
conceflioni , che ampliavano le loro immu- 
nità , e che ne accrescevano la ricchezza 
e la potenza . 

Quando fi riflette , che fi concorfo di 
quelle circpflanze, particolari alla Spagna , 
avvalorava vie maggiormente 1* effetto del- 
le cagioni generali , che contribuirono all* 
ingrandimento delle città negli altri paefi 
dell’ Europa , fi rav viferà facilmente il prin- 
cipio de’ privilegj moltiplicati ed importan- 
ti , eh’ erte in ogni parte acquiftarono , e 
della fingolar confiderazione, alla quale per- 
vennero in tutti i regni della Spagna(XX XIV). 

Que- 


é 

(XXXIV) Nulla di certo ho potuto feoprire, 

fic-/ 
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. _ Quelli eccellivi privilegj de’ nobili , e 
piegati una sì Il raord inaria potenza delle città , re- 
inoitiprin- ftrignevano per ogni lato le prerogative de* 
fendere là re di Spagna , e la ritenevano in limiti 
loro autori- affai moderati. Irritati dagli oftacoli , che 
tà ;e fpe- g mettevano alla loro potenza, molti di que- 
eia Ferdi- Iti principi in varie occaisoni adopraronli per 
nando e da e^eudere la loro autorità , e per diminuire 
* a e * quella de’ loro fqcjditi-ma o che mancaffero 

loro 


ficcome ho già offervato alla nota XVIII, in- 
torno all’ origine delle comunità, ovvero del- 
le città libere , in Ifpagiia . E’ probabile , 
che tolto effe furono liberate dal giogo de’ 
Mori , gli abitanti , che vi ftabifirono la lo- 
ro dimora , effepdo perfone illuftri ed auto- 
revoli , otteneffero tutti i privilegj e la 
giurildizione -del governo municipale . 
Abbiamo pruove maravigliole dello fplendo- 
re , delle ricchezze e della potenza delle 
città di Spagna . Girolamo Paolo , in una 
defcrizicne di Barcellona , da lui pubblicata 
nel 1,491 , raffomiglia quella città a Napoli 
per la grandezza , ed a Firenze per 1 ’ ele- 
ganza de’ fuoi cdificj , per la varietà delle 
file manifatture, e per 1’ eltenlìone del luo 
commercio ; Hieron. Paul US ap. Schottum t 
Script. Hifp. 1 , 844 . Marineo rapprefenta 
Toledo come una città grande e popolathfi- 

m» . 


/ 


Digitized by Google 


Fino al XVT Ì Sezione UT. 133 
loro le forze, o i talenti per venire a capo 
di tale imprefa , i loro tentativi per lungo 

tera- 


ma . V’ erano fra li fuoi abitanti moltiflìnil 
perfohaggi , di diftinta condizione . Il va- 
ftiflimo fuo Commercio , confifteva per la 
maggior parte in lavori di feta e di lana , 
e quelli due rami d’ induftria occupavano 
circa dieci mila operaj ; Marin. ubi fup. p. 
308 . Non faprei qual città , dice il citato 
autore , io doveflì preferire a Vagliadolid , 
per la bellezza e per la opulenza ; lbid. p. 
311. Della fua popolazione li potrà giudi, 
care da’ fatti feguenti . I fuoi cittadini , nel 
1516, prefero le armi per opporli ai pro- 
getti politici del Cardinal Xitnenes, e fra la 
città ed il territorio , radunarono 30 mila 
foldati ; Sandov. Vida del Emper. 'Cari . V 
tom. 1 p. 81 . Le fabbriche, ftabilite nelle 
città di Spagna , non lavoravano unicamente 
per la confuinaziorte interna , ma fpedivano 
ancora le loro produzioni agli ftranieri ; ed 
un tal commercio era una copiofa forgente 
di ricchezze per gli abitanti . Le leggi ma- 
rittime Barcelloneli fono Hate , ne’ moderni 
tempi, la bafe della giurifprudenza mercanti- 
le, come furono ne’ tempi antichi quelle di 
Rodi . Tutti gli flati commercianti d’Italia 
adottarono quelle leggi , e ad elle cdnfor- 
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tempo riufcirono poco felicemente . Allor- 
ché Ferdinando ed Ifabella fi videro padro- 
ni di tutti i regni di Spagna, riuniti fot- 
to il loro dominio, e non ebber piu a te- 
mere , nè i pericoli , nè gli oftaeoli delle 
guerre domeftiche , furono in iftato di ri- 
pigliare e vantaggiofamente promuovere i 
progetti i che i lor antecefi'ori aveand inu- 
tilmente formati , perchè più vigorofa fotte 
e più eftefa la regale autorità ; Ferdinando 
Univa ad una profonda fagacità nella dire- 

zio- 


maronfi nell’ amminiflrazione del commercio; 
•Sandi Storia civile Veneziana , v. 1 p. 865 . 
Da alcune ordinanze de* re di Francia fi 
raccoglie , che i mercanti Aragonefi e Ca- 
sigliani aveano in quel regno la Seda ac- 
coglienza , e vi godevano gli fletti privilegi 
che gl’ Italiani ; Ordin. de" re ec* tom. 1 p. 
J35 lom. 3 p. 1 66, 504, 635. Le città 
erano si floride , che divennero in poco 
tempo una ragguardevole porzione della fo- 
cietà , ed ebbero non poca parte della le- 
gislazione . I magifirati di Barcellona Spi- 
ravano al maffimo onore , cui potettero pre- 
tendere i fudditi Spagtìuoli , quello cioè dì 
coprirli in prefenza del re , e d’ ettere trat- 
tati alla guifa de’ grandi del regno; Origin . 
delta dignidad de grande de Caftdla , per J?o(t 
Alonfo Cardio . Madrid 1657 />. 1# . 
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zione de’ fuoi fittemi , molta attività , e 
una gran fertilità di efpedienti nella fua 
condotta , molta coftanza è fermezza nella 
efecuzióné , ed ebbe bifogno di tutte quelle 
qualità per riufcire ne’ fuoi difegni< „ 

Siccome la potenza e le eforbitanti pre- Differenti 
tenfioni dellà nobiltà erano la cofa , che ”Ì** Z A. 
piu toccava lui vivo 1 re di Spagna , e diminuire 
che da lortì affai di mala Voglia lì lòppor- nobili* 1 
tava ‘ così la principal mira di Ferdinando 
lì fu di ridurle a più dìfcreti confini « 

Sotto varj pretetti , talvolta colla violenza* 
t più fpeflò ancora in virtù di fentenze 
pronunziate da’ tribunali civili , fpogliò 
1 baroni di ima parte delle terre , otte- 
nute dalla incauta generalità degli anti- 
chi monarchi , e fopra tutto dalla debóleit* 
za e dalla prodigalità di Errico lV fuO 
predecelfore < 

Non abbandonò egli totalmente il ma* 
neggio degli affari ai nobili della più alfa 
condizione, i quali fino allora avvezzi ad’ 
occupare i dipartimenti principali dell’ am* 
miniftrazione , e ad èfiere impiegati come 
i foli confìglieri e minittri della corona , 
aveano finalmente riguardata tale diftinzio- 
ne come un privilegio inerente all* ordine 
loro. Trattò e fpeflò conchiufe fendala loro 
participazione , affari della maggiore impor- 
tanza, e conferì molti ufficj di autorità é 
di confidenza ad uomini nuovi , confegrafi 

1 4 a fuoi 
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a Tuoi interefìe (a). Nella fua corte intro- 
duce un apparato di etichetta e di gravità, 
incognito alla Spagna , finché fi ritrovò di- 
vifa in molti piccoli regni , ma che avvez- 
zò i nobili ad approffimarfi al trono con 
più di formalità, e al popolo infpirò mag- 
gior rilpetto e fommi filone ai Jor fovrani. 

Ferdinando riunì alla corona le dignità 
di gran macflro de’ tre ordini militari di 
San Giacomo , di Calatrava e d’ Alcantara, 
e con ciò accrebbe notabilmente le rendite 
e la potenza de’ re di Spagna . Quelli ordi- 
■ni,ad imitazione di quelli de’ Templarj e 
di San Giovanni Gerofolimitano , avevano 
in oggetto di far perpetua guerra ai Mao- 
mettani , e di ptoteggere i pellegrini , che 
andavano alla vifita di Compoflella , o di 
altri fanti luoghi della Spagna . Lo zelo e 
la fuperflizione de’ tempi , in cui furono 
fondati tali ftabilimenti , induflero perfone 
di tutti i gradi a far donativi a quelli pii 
guerrieri , i quali in breve tempo fi tro- 
varono proprietar) di buona parte delle ter- 
re e delle ricchezze della nazione . 

La dignità di gran maeflro di ciafeuno 
di quelli Ordini , diventò in confeguenza 
per 1’ autorità e per le ricchezze uno de' 
polli più importanti , ai quali afpirar po- 

tefTe (*) 


(*) Zurita Annali di Aragona tomo Vi. p. i> 
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tefle un nobile Spagnuolo . I cavalieri di* 
fponevano liberamente di tali dignità , le 
quali innalzavano coloro, che # n’ erano in- 
figniti , quafi al livello del lor fovrano 
(XXXV) . Ferdinando , che riguardava i no- 
bili 


( XXXV ) L’ ordine militare di San Gia- 
como , il più inlìgne ed il più ricco de’ tre 
ordini di Spagna , fu inftituito intorno l’an- 
no 1170 . La bolla di conferma , accordata 
del pontefice AlelTandro III , è in data del 
1176 . Una buona parte della Spagna tro- 
vavalì allora foggetta ai Mori , e tutta la 
campagna era efpofta alle devallazioni , non 
folo degl’ Infedeli, ma ancora di molti maf- 
nadieri . Non è dunque da ftupire , che gra- 
tilììma riufciffe al popolo , e folle general- 
mente promolla una inftituzione , il cui fco- 
po era di refpignere i nemici della fede cri- 
fliana , e di reprimere le violenze de’ per- , 
turbatori della pace pubblica . La ricchezza 
e la potenza di quell’ Ordine fall a tal pun- 
to , che , fecondo narra uno llorico , il 
gran-maeftro era, dopo il re, la perfona 
in Ifpagna la più accreditata e la più auto- 
revole ; Ael. Anton. Nebrissensis , ap. 
Schot. Hifp. 1, 8iz . Un altro fcrittore o£- 
ferva , che 1 ’ ordine pofledeva in Caftiglia 
tutto quello che farebbe ballato ad appaga- 
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bili come un corpo già troppo formidabile, 
còmprefe quanto il governo di quelle ric- 
che 

* 


te le brame le più ambiziofe di un te 1 
ZuRiT. Annoi, de Arag. v. 2 . 

1 cavalieri faceano voto d’ obbedienza , 
di povertà e di caftità conjugale ; ed in vir- 
tù del primo voto obbligàvanfi implicita- 
mente ad eieguire gli ordini del gran-mae- 
flro . L’ Ordine potea mettere in piedi mil- 
le peHòne armate ; Ael* Ant. Nébriss. p. 
S 1 3 . Se quelli ufcivano in campagna accom- 
pagnati dai lor feguaci , fecondo l’ufo di 
que’ tempi , doveano neceflatiamente com- 
porre un formidabil corpo di cavalleria. L‘ 
ordine polTedeva ventiquattro commende , 
dugcnto priorati e un gran numero d’ altri 
beneficj ; Onorato DI Santa Maria , 
ViJJèrta !{. intórno la cavalleria , pag. l6l. Age- 
vol cofa è concepire quanto* folle formidabile 
pel fovrano un fuddito, che comandava un (ì- 
mil corpo di truppe * 'che avea 1’ ammini- 
Illazione di rendite sì confpicue , e che di. 
fponeva di tante cariche e di tanti beneficj. 
Gli altri due ordini , febbene a quello di 
San Giacomo inferiori di autorità e di rie* 
che zza , erano anch* efiì molto potenti. La 
conquida di Granata , avendo liberato i ca- 
valieri di San Giacomo dai nemici , contro 

cui 
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che confraternite aggiungeva loro di credi- 
to-fi rivolle pertanto à prender mezzi, 
da fpogìiare la nobiltà di una si fatta di- 
ftinzione per arricchirne la corona , e s’ ap- 
pigliò per confeguir tale intento a fcaltri 
efpedienti , che condufle a fine coti molto 
vigore (a). Tanto fece a forza di maneggi, 
di promette e di minacce , che gli riufck 
d’ indurre i cavalièri de’ tre ordini a met- 
ter eflfo ed ilabella alla loro tefta. Innocen- 
zo Vili ed Alcttandro VI autenticarono! 
quella elezione Col fuggello dell’ autorità 

j?a« 

(a) Mariana > Storia lìb. XXX. cap. j. 


i ■ ' 

cui, in forza del loro medefimó inftitutó, di- 
riggevafi il loro telo , 1’ entùfiafmo della 
religione offrì loro una nuova imptefa , nel- 
la quale fi propofero di fviluppare tutta la 
loro prodezza . Quindi aggiunsero al confue- 
to lor giramento la claufola feguente : giu- 
riamo di credere , di mantenere e di fofienere 
in pubblica e in privato , che la Vergine Ma- 
ria , Madre di Dia e nojlta Signora , fu con- 
ceputa ferina là macchia del peccato originale . 
Quella Angolare addizione venne imaginata, 
verfo la metà del fecolo XVII i tbid* 
p. 163* 


Ann. 1476. 
e 1495. 
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papale (a) ,* e i lor lucceflori renderono 
perpetua la riunione della carica di gran 
maeflro alla regia, autorità . 

Mentre Ferdinando in quella guifa , con 
diminuire il potere e 1* influenza delia 
nobiltà , aggiungeva alla fua corona un 
grado di fplendore e di potenza , non me- 
no efficaci mifure egli prendeva, affine di 
giugnere per altre vie alla fleffa meta. La 
fovrana giurifdizione , eh’ efercitavano £ 
baroni ne’ loro dominj , era la diflinzione, 
che più d’ogni altra lulìngava il lor orgo- 
glio, e tanto conto facevano di tal privi- 
legio , che 1’ avrebbero difefo colle armi 
alla ninno , fe fi fofle tentato di fpogliar- 
neli a forza aperta . Ma quello era un 
pr /To , a cui -un principe circofpetto e pru- 
dente, qual era Ferdinando, fi guardava di 
comprometterfi . Cercò egli i mezzi di far 
pratiche fegrete per ottener quello, che pro- 
curarfi noh potea colla forza ; e le circo- 
flanze , in cui ritrovavanfi i regni , e il 
carattere della fua nazione , gliene fommi- 
niffrarono un occafione , di cui feppe abil- 
mente profittare. Le continue devaflazioni 
de’ Mori , la difettofa difciplina fra le 
truppe che mandavanfi contro quelli po- 
poli , 

(a) Zurlta , donai, tom. V p. si* JE1II Anton. Né- 
fcrilTen. Rerum a Ver Un. Sr Jjah. gejlarum decade i II 
*P- S cheti» Script. Hifpan. I 8<5o. 
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poli , le mortali diflenlìoni che rinnova- 
vanfì ad ogni tratto fra il principe e la 
nobiltà, ed il cieco furore , con cui i baro- 
ni gli unj agli altri faceanfi la guerra , 
riempivano di turbulenze e di confufione 
tutte le provincie della Spagna . Le ruberie, 
gl’ infulti , gli omicidj divennero sì comu- 
ni , che in questo fcompiglio non folo fu 
‘interrotto tutto il commercio , ma appena 
rimafe aperta e lìcura qualche comunicazio- 
ne fra un luogo e 1 * altro . In quello mo- 
do furono preffochè annientate la ficu- 
rezza e la protezione , che gli uomini 
nel formare le focietà aveano cercato di 
procurarfi. Finché le inftituzioni feudali fi 
mantennero in vigore , fi ebbe così poca 
cura per la confervazione dell’ ordine inte- 
riore e della civil economia , e con tal 
negligenza e debolezza fu amminiftrata la 
giuftizia , che indarno farebbefi fatta ifian- 
za per la elecuzione delle leggi , o per 
l’alìiftenza de’ giudici ordinarj . Ma il di- 
fòrdine fi fece intollerabile fopràttutto 
agli abitanti delle città, eh’ erano le vitti- 
me principali di quello fiato d’ anar- 
chia; e 1* interefle della propria loro confer- 
vazione li coftrinfe finalmente ad aver ri- 
corfo a un rimedio ftraordinario . Verfo la 
metà del decimoterzo l'ecolo , le città del Anfl * 
regno di Aragona, e a loro efempio quel- 
le di Cartiglia, fi unirono infieme e for- 

» ma* 
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marono una compagnia , che afliinfe il no- 
me della Santa confraternita . Cijifcuna del- 
le città collegati offerì una data contribu- 
zione • fi arrol£> un corpo ragguardevole 
di truppe , deftinato a proteggere i viag- 
giatori e ad infeguire li delinquenti • e fi 
nominarono giudici , che aprirono i lor 
tribunali in varie parti del regno . Chiun- 
que era convinto d’ omicidio , di furto o 
di qualche reato , che perturbale la pace 
pubblica , fe capitava fra le mani delle 
trqppe della Santa confraternita , veniva 
condotto alla prefenza de’ giudici , che fen- 
za riguardo alla giqrifdizione efclufiva e 
fovrana, che potea reclamare il fignore del 
luogo , procefiavano e condannavano il col- 
pevole . Un tale flabilimento rendette ben* 
torto, il yigore e- l’attività all’ amminiftra- 
ziqne della giuftizia • e d’ allora comincia- 
rono a riforgere l’ordine e la tranquillità 
interna. I nobili foli mormorarono , e fi 
lamentarono di quella innovazione , come 
fli una manifesta ufurpazione d’ uno de’ 
ì principali loro privilegi : fecero viviffime 

rimortranze contro qqcfta falutare inrtitu- 
zione, ed in alcune occafioni ricufarono 
fino di accordare fufìidj al re , qualora 
non forte abolita . Ferdinando , il quale 
eomprefe che la Santa confraternita era non 
folo utilirtima al mantenimento del buon 
governo ne’ fuoi regni , ma che tendeva 
• , nel 
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nel tempo stefTo a indebolire, e a diftrug- 
gere alla fine la giurifd iasione territoriale 
de’ baroni , la protefle in tutti gl’ incontri, 
e per difenderla mife in opera tutta la 
forza della regia autorità . Quindi , oltre 
gli altri efpedienti , a cui ebbe ricorfp in- 
sieme cogli altri fovrani dell’ Europa, Tep- 
pe con vantaggio prevai er fi di un tale fta- 
bilimentp particolare alla Spagna , per li- 
mitare ed annullare quella independente 
■giurifdizione, arrogatali dalla nobiltà , e che 
non era meno incompatibile coll’ autorità 
del principe , che coll’ ordine e coli’ armo- 
nia della focietà (XXXVI) . 

Fcr- 


(XXXVI) Più volte abbiam avuta P occa- 
fione di venir notando nella fioria dell’ età 
di mezzo, i vizj del governo , prodotti dalla 
debolezza dell’ àmminiftrazione , e dal difet- 
to dellq necefiari? fubordinazione , fra le va- 
rie clalfi de’ cittadini . Feci già vedere ip 
una delle pallate note, che tal inconvenien- 
te molto contribuì ad impedire la comunica- 
zione fra li popoli diverfi , ed anche fra le 
diverfe parti di uno medelìmo regno , Le 
defcrizioni, lafciateci dagli fiorici Spagnuoli, 
della gran quantità d’ omicidj , di rapine e 
di altre violenze , che fi commettevano , 
/ • re» 
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Ferdinando con sì felici innovazioni e- 
flefe le fuc prerogative oltre il termine , 

al 


-recano orrore , e ci prefentano I’ idea dì 
una focietà poco differente da quello flato 
di coufulione, e difordine che chiamiamo fla- 
to di natura ; Zurita , lbid. tom. i p. 175. 
Ael. AnT. NebrIS. Rer. a Ferd. gefl. *p. 
Schott. tom, z pag. 849. Benché 1 ’ eccefTo di 
così fatti difordini rendefle necelfaria la in- 
flituzìone della Santa Hermandad , tuttavia fi 
pofe ogni ltudio per ovviare , che tale fia- 
bili mento non offendelfe o non metteffe in 
diffidenza la nobiltà . Si rellrinfe però la 
giurifdizione di quello tribunale alla fola in- 
quifìzione de' delitti , che turbavano la pace 
pubblica; e gli altri misfatti rimafero alla 
cognizione de’ giudici ordinarj . Quando un 
uomo colpevole del più notorio fpergiuro , 
veniva citato davanti un giudice della Sant^ 
Hermandad , quelli non avea facoltà di ga- 
fligarlo , ma era obbligato a rimettere 1’ af- 
fare al giudice ordinario dì quel luogo ; 
Alih. DE Azevedo Comm. in Reg . Hifp. Con - 
flit. par. 5 zzo fol. Duaci 1612. Ad onta di 
tali modificazioni , lì avviddero i baroni del 
fegno , quanto coll' andar del tempo quello 
nuovo tribunale avrebbe pregiudicato alla 
loro giurifdizione . Le corti di Caviglia 

frap- 
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al quale non fu mai portata da alcuno de* 
fuoi predeceffori * ma fulliftevano tuttavia, 

{or* 




frappofero qualche oracolo allo ftabilimento. 
tiella Santa Germandad ; ma Ferdinando eb- 
be 1’ accortezza di procurarli 1’ afTeufo del 
conteftabiie , per introdurre il nuovo tribu- 
nale in quella parte del regno , . dov’ erano 
limate le terre di quello grande officiale J 
ed un tal mezzo , avvalorato dall’ appro- 
vazione che diede il pubblico alla nuova 
ialtituzione , pofe il principe in iftato di fu. 
perare tutti gli oftycoli ; Aei,. Ant. Nebris. 
Ibid. 851. I nobili d Aragona lì collegarono 
contro quella innovazione , e vi lì oppofero. 
con la maggior forza ; e perciò Ferdinan- 
do, tuttoccbé la protegelfe col maifnno impe- 
gno , fu coltrato per fedar quq’ rumori , di 
accordare qualche cofa alle loro iftanze; Zi/-' 
RITA , ibid.'v. 35 6 fare, che la Santa Her- 
maudad avelie in Caviglia un gran potere r 
cd entrate aliai ragguardevoli , allorché 
Ferdinando apparecchiava!! alla guerra con- 
tro i Mori di Granata ; poiché le ordinò dì 
fommimftrargli lei mila belile da Toma , con 
otto mila uomini per guidarle , e fu obedi- ' 
to ; Afl. A\ t t. Neh. ibid. 881. Talmente fi 
riconobbe in Ifpagna 1’ utilità di quello tri- 
banale , nel mantenere la pace pubblica , 

. nell j; 


1 
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forti e numerofi oracoli contro ai progredì 
dell’ autorità reale . Il fentimento della' 
libertà fortemente dominava il popolo fpa- 
gnuolo, e lo fpirito d’indipendenza anima- 
va tutfa la nobiltà . Quantunque 1* amore 
della gloria, che diftirjgue gli Spagnuoli 
in tutti i periodi della loro (foria , gl* in- 
ducefle a foflenere con zelo Ferdinando 
nelle fue guerre al di fuori , ed p metterlo 
in iftato co’ loro foccorlì , d’ intraprendere 
ed efeguire grandi imprefe ; egli però non 
efercitava fopra i fuoi fudditi , fe non 
fe una giurifdizione meno ampia di quella 
degli altri principali fovrani dell* Europa • 
e da vapj avvenimenti della leguente ftoria 
fi raccoglierà , che limitaulfimi furono an- 
cora i diritti della corona di Spagna , per 
un gran periodo del regno di Carlo Quin- 
ti ' to fuo fucceffore . 

ne°e lT over- CC) fti tl * z ^ one ? le leggi antiche della 

no* 8 deUa Francia, raflòmigliano tanto a quelle degli 
Francia. a j tr j re g n i governati dal fiftema feudale , 

che 


nell* inquirere i delitti e nel punire i rei , 
che in quel regno tuttavia fuflìfte , avvegna- 
ché non (ìa più d’ alcuna neceflìtà , nè per 
moderare le potenza de' nobili , nè per am* 
pliure quella della corona . 
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che inutil farebbe l 5 entrare a queft’ uopo 
nella minuta informazione , che fi richie- 
derebbe, per dare qualche idea della natura 
e degli effetti delle particolari inftituzioni, 
che li formarono in Ifpagna . Efponendo 
qui fopra i mezzi di cui i re di Francia 
fi fono ferviti per renderfi padroni della for- 
za nazionale del loro regno , e per metterli 
con ciò in iftato. d’impegnarfi in valli piani 
di guerre ftraniere, ho già indicato i gra- 
di, per li quali fono pervenuti ad eftende- 
re la loro influenza politica, e ad efercita- 
re più liberamente le loro prerogative. Non 
mi rimane più che di far olfervare nella 
coflituzione della Francia le particolarità , 
che fervono , o, per diftinguerla da quella 
degli altri flati, o a fpargere qualche luce 
fu gli avvenimenti del periodo di tempo , 
che abbraccia la ftoria del regno di Cario 
Quinto , 

Sotto i re francefi della prima flirpe, pie- p Qte ? * 
ciolilfimo era ed affai limitato il potere delle nflem-. 
della corona ; poiché le aflemblee generali 
della nazione , che tenevano ogni anno in n3Z i 0ne> f o£ . 
certi tempi determinati, eftendevano la lo-, to i re del-, 
ro autorità fopra ciafcuna .parte del gover- razza. 11 " 3 
no. Aveano diritto di eleggere il-lor fo- 
vrano , di accordargli i fuffidj , di far le 
leggi , di riformare gli abufi di qualfivoglia 
fpecie, e di giudicare in ultima iflanza , 
qualunque fofle la natura della caufa e la 
K 2 * con- 
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condizione delle perfone, che vi erano in* 
tereffate . 

Sot to 9 i rt Malgrado la potenza e lo fplendore , 
della fecon- che le conquide di Carlo Magno aveano 
<U razza- dato- alla Corona, le aflemblee della nazio- 
ne continuarono l’otto la feconda fiirpe dei 
re, ad efercitare una molto ampia autorità. 
Loro apparteneva il diritto di nominare 
- chi tra i principi della reale famiglia falir 
dovelfe al trono j e foliti erano i re, che 
fi erano eletti co’ lor fuffrag; , a convocarle 
regolarmente, ed a confultarle intorno tutti 
gli affari importanti dello fiato • e fenza 
il lor confenfo , nò fi poteva fare una nuo- 
va legge, nè imporfi una nuova gravezza. 
8otro°i re Allora che fu efaltato al treno Ugone 
della terza Capeto , capo della terza ftirpe 4 e ’ re di 
raz». Francia , s’ erano già fatti nello fiato poli- 
tico di questo reame, notabili cambiamenti, 
che aveano influito lulla potenza e folla 
giurifdizione dell’ aflemblee generali della 
nazione . La reale autorità , degradata ed 
avvilita dai vili difeendenti di Carlo Ma- 
gno , non era quafi più che un’ombra. Ogni 
gran proprietario di terre avea coftituito 
il fuo dominio in una baronia , quafi inde- 
pendente dal fovrano • e i duchi , o fieno 
governatori di provincia, i conti o governa- 
tori di cartelli e di piccoli diftretti, e gli 
pisciali primarj della corona erano giunti 

a rep- 
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a rendere ereditarie nelle loro famiglie que- 
lle dignità , che non aveano originariamen- 
te ottenute fe non per efercitarle a vi- 
ta , o finché fotte flato in piacere del 
principe . Ciafcun barone erafi appropria- 
ti futti i diritti , che fino allora erano 
flati riguardati come gli attributi della re- 
gale dignità, e fpecialmente quello di am- 
miniftrgr la giuftizia ne’ Tuoi dominj , di 
batter moneta e di far la guerra. Ciafcun 
territorio governato da confuetudini lo- 
cali , ubbidiva a un particolar fignore , ed 
avea intere#! particolari ; La formalità 
di preflar omaggio al re, era quali il folo 
atto di dipendenza , al quale fi vòlettero i 
fuperbi baroni lottomettcre • e tal cirimonia 
non li teneva obbligati, fe non quanto efifi. 
volevano (XXXVII). 

Re« 


(XXXVII,) Non vi è cftfs pili comune 
fra gli eruditi, e nel tempo ifleflo piA equi- 
voca, quanto il voler giudicare dalle leggi e 
de’ coftumi de’ fecofi andati, colle idee e al- 
le confuetudini de’ tempi rioflri . I giurecon- 
fulti Francefi , veggendo che i re loro nel 
VI e VH-fecolo, godevano utì afloltrto pote- 
re , s’ avvifarono che un obbligo etten- 
ziale per loro folle il foflénere , che la 
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Restava appena un principio comune d* 
intereffe e di unione in un regno , divifo 

m 



potrfti illimitata è un prerogativa eflenziale 
d i fovrano , in cia.?v^ penodo della mo- 
p -'hia . Il governo Ui Prenda , dice con 
tn. a graviti .1 gnor di Reai , è oggidì pu- 
trancile monarchica , qual era dal fuo principio. 
I noftri furono nella loro origine del pari 
ajj aiuti , come fono ai nojlri giorni ; Scien. del 
gnv.- tomo 1 pag. 31. Con tutto ciò non è 
potàbile di concepire due fiati di civile fo- 
cietà più diverti V uno dall’ altro , che quel- 
lo d el'a nazione Francefe fotto Clodoveo t 
e quello della fletta nazione fotto Luigi XV. 
Dai codici dalle leggi delle varie tribù , ch^ 
fi ttabilirono nelle Gallie e nelle contrade 
vicine , come pure dalla ftoria di Gregorio 
Turonefe , e degli altri antichi Anriaìift» ^ 
è manifelto , che la forma del governo fra 
tutti quefti popoli era fempHce , e rozza ia 
grado fupremo ; e che età appena aveano 
apprefi i primi elementi /dell’ ordine e del 
governo, necettarj alla confervazione della 
gran focietà . Il re o il capitano avea l’au- 
torità fopra i foldati , e fopra i rifpettivi 
compagni della. truppa , che volontariamen- 
te , e non per forza , feguitate aveano le 
fue bandiere ; dal che abbiamo addotto nel- 
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in una moltitudine d’independenti baronia. 
L* affemblea generate non poteva nelle Tue 

deli* 


la nota VI un chiariamo argoménto . Gre-* 
gorio Turonefe , ( l. 4, cap. 13. ) narra urt 
fatto , da cui fi rileva a meraviglia , quanto 
foffero dipendenti i primi tè di Francia dal 
parere e dalla volontà dei loro foldati . Ciò* 
tario I , nel 555 , marciò contro i Saffoni 
alla tefta della fua armata . All’àpproflìmarfi 
eh’ egli fece f que’ popoli intimoriti doman- 
darono la pace , ed offrirono all’irritato mo- 
narca una fotnma ragguardevole di danaro ; 
ClotariO Voleva aderire alla loto proporzio- 
ne, ma 1* efercito infiftette perchè fi deffe la 
battaglia . Il re mìfé in opera tutta la fua elo- 
quenza per perfuadere alle truppe, che accet- 
taffero l’offerta de’Saffon.i , i quali per ren- 
derle piu docili, efibifono una fomitìa alquan- 
to maggiore . 11 re da capo reiterò le fue 
iffanze ; ma i foldati fùriofi fi avventarono 
fopra di lui , e ftrafcinatolo fuori della 
tenda , gliela fquarciarono e pofero iti bra- 
ni ; ed avrebbero trucidato il principe fteffo" 
fui campo , $’ ei non aVeffe condifcefo di 
condurli immediatamente contro il nemico. 

Se i primi ré di Franfcia poffedevano un’ 
autorità così riftretta , anche' alla teffa dell*' 
loro armata- y li comprende , che la Ioro ? 

pre-* 
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deliberazioni riguardar la nazione come uà 
corpo , e ftabilire comuni regolamenti , che 

avef- 


1 


prerogativa , in tempo di pace , era ancora 
più limitata . Salivano eflì al trono, per di- 
ritto non già di fucceflìone , ma per una 
elezione libera e volontaria de’ loro fud- 
diti . Affine di fcanfare un foverchio nu- 
mero di citazioni , lo che farebbe fuperfluo, 
rimetto i miei leggitori alla Gallici francefe 
«T Hottoman , cap. 6 p. 47 odi 5. 1^7$ , dove 
li troveranno le pruove più autentiche di 
quanto afferifco , fratte da Gregorio Turo- 
ncfe , da Airnoin , e dai più gravi fiorici, 
della pr,nia ftirpe . L oggetto nella elezione 
de’ re , non era certamente di conferir loro 
un affoluto potere . Ogni cofa relativa al 
ben generale della nazione , pubblicamente 
deliberava!! e concbiudevafi coi fuffragj del 
popolo , negli annui comizj , chiamati campi 
di Mar\o , e campi di Maggio . Quelle Torta . 
di affembiee nominavali campi , perchè le 
medefìme , conforme allo fiile di tutti i] 
popoli barbari , lì ragunavano a cielo aper- 
to in alcune valle pianure, capaci a contenere 
la moltitudine di quelli , che aveatì diritto 
d' intervenirvi ; Jo. Jac. Sorberus , de Co- ' 
mit. Veter. Henn. v. I §. 19. Dicevalì poi 
rampi di Mar\o , e campi di Maggio , perché 

tilt 


r 
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avefiero un egual vigore in tutte le parti 
dello fiato . Il . re potea bensì pubblicare 

nuo- 


tali affemblee fi folevano convocare in que- 
lli due meli dell’ anno ; lbid. §. 133. Le 
antiche cronache di Francia fanno menzione 
ne’ termini Tegnenti delle perfone , che aftì- 
ilerono all’ aflemblea dell’ anno 788. In pla- 
cito Ingelheimenfi conveniunt pontifices majores 
minore* Javerdotes , regali , duce s , comites , 
pr<efec{i , cives , oppidani ; SORBERUS §. 304. 
Quivi , dice uno dorico , difeutevafi e deter- 
minavafi tutto ciò che concerneva la felicità 
x dello fiato , e che poteva giovare alla nazio- 
ne ; FredegAIRE , ap. Vu Cange , Glojf. voc. 
Campus Mordi. Il re Clotario li fa egli ftef- 
fo la numerazione degli oggetti , intorno cui 
fi occupavano quelle afiemblee , e ricono Tee 
la loro autorità. Si convocano , egli dice, per- 
chè tutto ciò che riguarda là comune ficure^a: tut- 
to dev' ejfere con unanime deliberazione efaminato 
e regolato \ ed io mi conformerò io ogni cofa a 
quanto avranno effe rifoluto ; ÀIMOIN , de Gefi . 
Frane ■ L 4 c- 1 ap. Bouquet , Raccolta in > 
116. Le claufole lignificanti comando, o' vo- 
gliamo dire i termini , che ne’ decreti di 
quelle afiemblee efprimono l’autorità legisla- 
tiva , non erano già a nome del folo re , 
Abbiamo y dice Childeberto in una Ordinati- 
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nuove leggi e farle efeguire negl’immediati 
fuoi dominj , perchè vi era riconofciuto 

per 


2a dell* anno <32 , trattato alcuni affari nell 1 
affj :n : '’ra di Marqo , co' noflri baroni , ed oggi 
no r '• 'l'amo il refultato , affinchè venga a no - 
ti ;• V: n tutti ; Bouquet , ibid. tom. 8 pag .3. 
A i i mo cottcorfi coll' affenfo de' noftri v affai - 
l fu - ; lo ftclTo principe in un’ altra ordi- 
t' uà; 7b ; d. $. 2. E nel medelìmo tenore 
ironv> pubblicate le leggi faliche t il piti 
monumento della giurifprudenza fran- 
fe : Dìcìai’erunt falicant legem proceres ipfìus 
gentis , qui tunC tempori! apud eam erant recto- 
res . Sunt eletti de pluribus viri quatuor .... 
qui per tres matlos conveniente s , omnes caufa - 
rum origine s folliate difcurrendo , traciantes de 
fìngulis , judicium decreverunt hoc modo ; BOU- 
QUET , prxfat. leg. falle, ibid. p. 12 1. Hoc 
decretum efi apud regem & principe s ejus , & 
apud cuncium populum chriflianum > qui infra 
regnum Meruvingorum conjìjtunt ; Ib. p. 124. 
Fino nei diplomi, accordati dai re della pri- 
ma ftirpe , hanno e(TÌ 1’ avvertenza di fpeci.- 
ficare , che li hanno conceduti coll* affenfo 
de’ loro vaffalli ; Ego Childebertus rex , una '• 
cum confcmu & voluntate Francorum , 6c. anno 
5 $8 ibid. 622. Clotarius III, una cum patribus 
nofitis epifcopis , optimatibus > caterifque palatii 
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per l’unico fignore ; ma fe avelie pretela 
rende» queste leggi cornimi a tutto il re- 
gno. 


noflri minifiris , art. 664 . De confenfu fidelium 
nojlrorum ; MabLY , OJJ'erva intorno la fioria 
di Francia , p t 159. Gli dorici parlando del- 
le funzioni , che il re dovea adempiere neU 
le affemblee della nazione , fi efprimono in 
termini , che fuppongono che 1’ autorità re- 
gia folle in dette affemblee affai limitata , 
e che ciafcun articolo di deliberazione venif— » 
fe fottopollo a tutta 1’ affemblea . Ipfe rex , 
dicono gli autori degli annali de’ Franchi t 
trattando de’ campi di Marzo ,fedebat in fel- 
la repia , circurrtfiante esercita , pracipiebatque 
ir , die ilio , quicquid a Francis decretum erat ; 

Bouquet , ibid. tom. p . 61, 7 . 

Le affemblee generali efercitavano una fir- 
prema giurifdizione fopra tutte le perfone, ed 
in ogni fpecie di caule ; lo che è sì eviden- 
te , eh’ é fuperfluo il rintracciarne le pruove. 
Il procedo , fatto alla regina Brunechilde 
nel 7 1 3 » qual fi racconta da Fredegario , 
per quanto foffe ingiufta la fentenza proffe- 
rita contro quella principeffa , bada da fe 
folo a convalidare la mia afferzione ; Bou- 
quet , ibìd. 430. Frid. Chron . cap. 42. Lai, 
crudeltà , e la forprendente ingiuftizia di que- 
llo giudicio, giova a far vedere lin dove ar-^ 
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gno, i baroni fi farebbero follevati, ed avreb- 
bero coniiderata una tale imprefa, come un 

at- 


ri va (Te la glurifdizione di tale aflemblea } 
poiché un principe sì violento y come Clo- 
tario II , credette, che la fanzione dell’au- 
torità d’ un’ aflemblea nazionale, dovette ba-i 
Ilare a giuftificar la barbarie < con cui egli 
trattava la madre e l’ avola di tanti re . 

Per ciò che fpetta ai donativi che fa- 
ceanfi ai principi , è d’ uopo offervare , che 
pretto le nazioni , di cui i coftumi e le ifti- 
tu/ioni politiche fono ancora femplieittimi » 
lo ftato , del pari che ciafcuno degl’ indivi- 
dui, non ha che poche co fe a desiderare j 
non vi fi conofce il nome di tatta ; e tribi’r 
libere e non per anco civilizzate , rigettano 
con isdegno qualunque imposta fitta . Tale 
ptr 1’ appunto era 1’ indole de’ Germani , e 
de’ varj popoli ufeiti dalla Germania . Taci- 
to conghiettura , che due tribù , delle quali 
pària , non follerò d’ origine germanica , 
perchè fi fottomettevano a pagar le gravez- 
ze ; De rnoribus Germaii. cdp. 43 * In oltre f 
dove ragiona di un’ altra tribù , conforman- 
doli alle idée ricevute pretto i Germani, egli 
dice , che non era élla difonorata dal giogo 
delle impofte : nam nec tributi x conte mnuntur , 
nec publicanuf attori t ; Ibid. c. 29. Allorché 

^ue- 
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attentato contro 1* indipendenza della loro 
giurifdizionc . I baroni dal capto loro con 

' • °8 ni 


nuefte nazioni ftabilironfi nelle Gallip, e cop. 
fervarono il fentimento della gloria de 1 loro 
trionfi , deefi prefumere che non rinunziafTe- 
ro alle idee truci altiere de’lor maggiori, 
e che non confentiiTero a ricevere un giogo 
da loro abborrtto , come un contralTegno di 
ferviti} . La teftimon.anza degli antichi mo- 
numenti e degl’ iftorici giultifica quella coq- 
feguenza . II barone di Montefquieu, e il fi- 
jgnor abbate Mably hanno fatto fu tal parti- 
colare profonde ricerche , ed hanno chiara- 
mente provato , che la proprietà degli uomi- 
ni liberi tra i Franchi , non era foggetta ad 
alcuna permanente gravezza ; che la ftatp 
nulla da toro efigeva , fqorchè il militar fer- 
vigio a loro fpefe ; che albergar doveanp 
il re nelle loro cafe, quandq palfava pe’fuoi 
dotminj , e fomminiftrare a’ fuoi ufficiali ca- 
valli e vetture , allora che erano fpediti 
per qualche pubblica incombenza ; Spirito 
delle leggi , lib. ia , 13. OJJerva^. fopra la 

fioria di Francia , t. I p. 147. Quafi tutto il 
mantenimento de’ re non ricavava!! che dalle 
entrate del loro patrimonio, dagli utili pro- 
venienti dall’ amminiftrazione della giuftizia , 
e da piccole multe , che fi fiaccano pagare 

a rei 
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ogni premura fi astenevano dal far leggi 
generali : poiché al re farebbe toccato il 

di- 


a rei di certi delitti . Sarebbe cofa edranea 
dal mio argomento 1’ enumerare quelli di- 
vertì oggetti , che tutti fi potranno rinvenire 
dai lettori , nel fignor abbate di Mably , 
Offerì' a^. intorno la fioria di Francia , voi. r 

V • 267. 

Allorché g'i uommi liberi accordavano ai 
Ior fovrani qualche ftraordinario fuflidio , 
era quello un atto puramente fpontaneo . 
Nelle annue atìemblee di marzo e di mag-, 
gio, v’ era il coftume di fare al re un pre- 
fente di danaro , di cavalli , d’ armi o di 
alcune altre cofe preziole ; coftume anti- 
chifiìmo, tramandato ai Franchi dai Germa- 
ni loro antenati : mot efi civitatìbus altro ac 

riritim conferri principibus , vel àrmentorum , vel 
frugum , quod prò honore acceptum t etiam ne- 
eeffitatibus fubvenit ; TaciT. ibid. cap. 15 . 
Smaglianti doni erano di gran rilevanzg , 
ft pofiìam giudicarne dai termini generali , 
Con cui fi efprimono gli autichi fiorici ; e 
quella non era la più piccola parte delle 
rendite della corona . Du Cange adduce in 
tal propofito una moltitudine di autorità ; 
Vlffcrt. 4 f opra Joinville , pag. 155 . Tal- 
volta una nazione conquidala fpecificava il 

do- 
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diritto di farle efeguire , e fi farebbe au- 
mentato questo potere fovrano, che forma- 
va 


donativo , che obbligava!! di fomminiftrare 
al re in ciafcun anno ; e quando ella vi 
mancava , elìgevali quello dono come un 
debito ; Armai. Metenfes ap. Pu Cange } ibid. 
p. 155 , E’ probabile che il primo palio , 
per cui in progreflo ebbero origine le im- 
polizioni , fìa liato mollo col bue di alTìcu- 
rare il valore di tali doni , comecché nel 
loro principio puramente volontarj ; e di 
aftrignere il popolo a pagar la foinma di 
quanto elli erano fiati tafiati , Ma li è con- 
fervato fino a’ dì noftri la memoria della 
io ro origine , ed è noto , che i fufiìdj ac- ' 
cordati allora ai fovrani in tutti i regni dei- 
I’ Europa , chiamavanli benevolente , ovvero 
doni gratuiti - 

I re di Francia della feconda ftirpe veni- 
vano eletti , mediante i liberi voti del po- 
polo : Pipino , re pio * dice un autore quali 
contemporaneo , fu innalzato al trono coll'au- 
torità del pontefice , colla unfiane del fanto 
crifma , e coll ' elezione di tutti i Franchi . Pe- 
pimi s , rex pius , per aucioritatem papa , & 

unclionem J 'aneli chrifmatis , & elecìionem om- 
nium Francorum , in regni folio fublimatiH 
efi ; Claufula de Pepini Confecr. ap. Bouquet , 
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va l’ oggetto della loro gelofia . Perciò, lot- 
to i difendenti d’ Ugone Capeto, gli Stati 


s c - 


- raccolta degli fior, toni- 5 * P- 9 * Ma ficcpme 
i capi della nazione aveano tolto la corona 
ad una famiglia , per farla pallare in un’ al- 
tra , li volle però da loro un giuramento , 
in vigor del quale li obbligallero a mante- 
nere lui trono la famiglia , che vi aveano 
ultimamente cóllocata ; Ut numquam de al- 
terili s lumbi regem in ecvo prafwnant eligere ; 
Ibid. p. io . La nazione rimale fedele al 
fovrano per molto tempo . La pollerità di 
Pipino prefe il portello del trono ; ma quan- 
do bifognò dividere i dominj tra i figli del- 
la cafa reale, i principi furono obbligati a 
confultarc l’ atTemblea generale della nazio- 
ne . In quello modo ripino Hello nominò 
nel 768, Carlo e Carlomanuo , fuoi due fi- 
gliuoli , perchè regnaffero congiuntamente , 
ma coll’ artenfo dell’ artetnblea generale del- 
la nazione , innanzi alla quale proprie 1* 
articolo da deliberare : Una cum confenfu 

Francorum ù procennn fuorwn , feu epifeopo- 
rum conventu ; Ap. S. Dionyfii , Capitular. 1 
P • 1*7 ■ 

I Franchi confermarono quella difpolì- 
aione nella prima alTemblea, convocata alla 
morte di Pipino ; perocché non ledo nomi- 

na- 
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generali (così chiamavafi la fuprema affenv» 
•blea della nazione francete ) perdettero la * 


narono re Carlo e Carlomanno , giuda la 
teftimcnianza di Eginhart , ma regolarono 
in oltre di propria loro autorità i limiti de’ . 
refpettivi dominj de’ due principj ; Vita Qa- 
rol. Mag. ap. Bouquet , toni. 5 pag. 90 . Coll* 
autorità parimente delle alTemblee tnedq- 
fime , fi decisero tutte lq quiftioni inforte 
tra i difendenti della famiglia reale . Carlo 
Magnq riconobbe quello rilevante punto 
della loro giurifdi rione , e lo confermò nel 
diploma da lui lafciato per la divilione de* 
fuoi dominj. Imperciocché , die’ egli , nel ca - 
fo che nafcejfe lite intorno il diritto de' varj 
competitori , chi tra loro farà feelto dal popolo, 
quegli J'uccederà alla corona ; Capitular. voi, l . 
pag. 44 z . . 

Sotto i re della feconda ftirpe , le affem- 
blee della nazione, chiamate indifferentemen- 
te Conventus , Malli , Placito , radunavanli 
regolarmente una volta , e bene fpeffo due 
volte 1 ' anno . Uno de’ piti preziofi monu- 
menti della ftoria di Francia , è il trattato 
d’ Incmaro , arcivefcovo di Reims , de Ordi- 
ne Palatii ; il qual prelato mori nell’ anno 
88 i , felfantotto anni fidamente dopo Carlo 
Magno . Narra egli in quello breve trattato 

i fat- 

• Tom. II. JL 
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podestà legislativa , o ne abbandonatone» 
almeno l'elercizio. Dopo quella epoca la giu* 

ri* 


«** » . ... ir 

• » -P « ! LM» 

* ' * • • 

i fatti , che svetta intefo da Adelardo , mi* 
niflro e confidente di Carlo Magno; e Tap- 
piamo da lui, che quello gran monarca non 
tralafciava mai di convocare ciafcun anno, 
l’ alTemblea generale de’ Tuoi fudditi : In 
quo placito generalitas univerjbrum majorum , 
tam clericorum , quam laicorum , conveniebat ; 
HlNCMARI, oper. edit. Sìrmondi , voi. 2 cap. 
29 p. 21 1 . Tutte le materie, che concer- 
nevano la ficurezza de’ fudditi ed il bene 
del regno , li difeutevano Tempre in quelle 
alTemblee , prima che fi proponelTero gli 
affari particolari o di minor importanza ; 
'Ibid. c. 213. p. 213 . Gl’ immediati fuccef- 
Tori di Carlo Magno imitarono il Tuo efem* 
pio , e non trattarono mai d’ alcun grava 
negozio, fenza T approvazione del configlio 
generale della nazione . » 

Sotto la llelfa flirpe, il genio del governo 
francefe profegui ad edere in buona parte 
democratico . I nobili , gli eccleliallici co- 
flituiti in dignità , ed i grandi officiali della 
Sperona non formavano i foli membri deli' 
alTemblea della nazione . Perocché il popo^ 
lo , ovvero il corpo intero degli uomini li- 
heri, area diritto d’ pflìllervi , o in perfona 

e me- 
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rilclizione loro 11 ristrinfe ad impòr nuo- 
ve taflbj a decidere quistioni che inforgej- 

fero 



* , «■ 

q mediante deputati , che lo rapprefenta va- 
no . Nella deferizione , che dà Incmaro , 
del modo , con cui fi tenevano le afiemblee 
generali, dice che fe il tempo era fereno, ra- 
dungvanli a cielo aperto: ma s’era torbido, 
vi erano varj appartamenti deftinati per li 
varj ordini , , tal che gli ecclefiaftici tro- 
. vavanli disparati dai laici , e i grandi dal- 
la plebe ; Comites vel fiujufmodi principe t fi- 
bimet honorificabiliter a c etera multìtudine fe- 
gregarentur ; Ibid . c. 35 p. 114 . Agobardo 
arcivefcovo di Lione , defcrivendo la natio- * 
naie affemblca , a cui era prefente , >nell’ 
anno 833, fi efprime iq quelli termini : Qui 
ubique convetitus extitit ex reverendiffimis epi - 
.feopis i & rnagnificentiffìmis viris illujlribus • , 
collegio quoque abbatum & comitum , promifcuit - 
que or tatis £1 dignitatis p àpulo . L’ efpreflione 
tifata da Incmaro , estera multìtudine , è la 
cofa. llelTa che quella di populus di cui fer- 
vefi Agobardo ; poiché ambedue dinotano 
l’ordine inferiore- degli uomini liberi , di- 
llinto pofeia in Francia col nome di terzo 
flato , e nell’ Inghilterra con quello di co- 
rnimi . Il popolo , niente meno che i mem- 
bri più confpicui dello flato , avea parte 

- nel- 
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fero fui dritto di fuccefiione alla corona , 
a stabilire una reggenza , quando f ultimo 
' ' re 


4 ♦ 

• 

nella podeftà legislativa . Però in una legge 
dell’ anno 803 ita fcritto , che quando fi trat- 
terà di fiabilire unsi nuova legge , la propofi- 
\ione ne fia foggettata alla deliberatone del po- 
polo , e che quefio dandovi il J'uo ajjenjo , la 
ratificherà colla jbttofcri{ione de ’ J’uoi rapprt- 
fentanii ; Capitul. voi, I pag. 194 . Vi fono 
due capitolari , che ci porgono una com- 
piuta idea della parte , che il popolo avea 
nell’ amminiftrazione del governo . 

Quando i fudditi aveano motivo di que- 
relarli di alcuna opprellione , competeva io- * 
ro il diritto di rivolgerli al fovrauo, per chie- 
dergli giuftizia . Si conferva una delle loro 
fuppliche , nella quale domandano che gli 
ecclefiaftici fieno difpenfati dal portar le ar- 
mi , e dal fervire in perfona alla guerra : 
e fia è in data dell’ anno 803 , indirizzata 
a Carlo Magao, ed elprefia m termini, che 
non poteano ufarfi fe non da uomini , che 
conofcevano tutta l’ampiezza della libertà e 
de* privilegi, di cui godevano . Conchiudo- 
no i ricorrenti con dire , che il principe ac- 
cordi tutte le loro domande , fe delìdera che 
profieguano ad efiergli fudditi fedeli . Quello 
gran monarca , non folo noa fi offefe , nè 

re-. 
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re non 1* avefTe determinata nel Tuo testa- 
mento 4 ed a mettere in ordine le rimostrane 

; • 


T~ ; r — ' — “ 

reftò forprefo dell’ ardita loro dimanda , ma 
1’ accolfe nella più graziefa maniera, e loro 
proteftò la fua difpofizione a fodisfarli ; e 
confederando eh’ egli folo non poffedeva 1* 
autorità legislativa , loro promi fc di efporre 
1’ affare alla prima generale affembiea , at- 
tefo che le materie concernenti tutti i fud- 
«d iti in comune , doveano effer difeuffe e re- 
golate con un confenfo generale ; Capitul . 
tom. I pag. 405 409 . 

Un altro capitolare c’ informa del meto- 
do , con cui nella generale afTemblea veni- 
vano approvate le iftaRze de’ fudditi , fu- 
bito che era flato rifoluto , che gli oggetti 
in effe efpofti, avellerò luogo tra le materie 
da deliberarli , e ci moftra in qual modo 
quefte fuppliche prendevano forma di leggi. 
Leggevanlì ad alta voce le propofle, e pre- 
gatali- il pòpolo , che dichiaraffe fe a quel- 
le delle il fuo affenfo, ed i membri, che rap- 
prefentavano il popolo , dichiaravano la lo- 
ro volontà , gridando tre volte , noi siamo 
contenti ; e allora il capitolare veniva con- 
fermato dalla fottoferizione del re , del cle- 
ro e de’ principali tra i laici ; Capital, t. r. 
’ pag. 617 Ann. Dom. 8zz- Secondo un ca- 
ni- 
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ze fu i difordini , intorno a’quali la nazio* 
ne domandava provvedimento * 



pitoìare di Carlo il Calvo , dell’ anno 851 , 
fembra verilimile , che il fovrano non po- 
tere negare il fuo placet , a quanto era pro- 
pofto ed ordinato da’ fuoi fudditi nella ge- 
nerale affemblea ; 'Tir. £) §. 6 capimi. 11 

p • 47 * . . .. 

E* inutile che io moltiplichi le citazioni 

per far vedere * che in Francia la podeftà 
legislativa risedeva nell’ aflemblea della na- 
zione , folto i re della feconda ftirpe ; e 
che ella aveva il diritto di decidere ogni 
cola, appartenente alla pace e alla guerra . 
Lo ftile uniforme de’ capitolari bafta per 
confermare la prima propofizione. Rifpetto • 
alla feconda , fé i lettori defiderano più 
copiofe dilucidazioni, poftond confultare l'ope- 
ra intitolata , Le origini ovvero /’ antico gover- 
nò della Francia , tom. 3 p. 87 . 

Quello che ho detto in ordine al ricevimen- 
to del popolo i o de'fuoi rappreferttanti nel- 
le generali affemblee , merita rifletto , non 
folo perchè fomiglianti particolarità fervono 
ad illuftrare i progredì del got'erno di Fran- 
cia , ma in oltre perchè fpargono molta lu- 
ce fopra una Amile queftione , fpefliflìtno 
agitata nell’ Inghilterra circa il tempo , in 

cui 
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Siccome per molti fecoli i fovrani d’Eu- 
ropa ebbero poche occafiòni di chiedere 
lìiflidj straordinarj ai loro fudditi j e ficco- 
me rare volte fi ptelentaronó altri cali , che 
efigeflero la decifione degli Stati generali , 
così non furono frequenti in Francia que- 
ste afiemblee . I ré le convocavano quan- • 
do i loro bifogni o i ìoro timori li costri- 
gnevano ad aver alle medefime ricorfo * ma 
quésti Stati non formavano , come le diete 
dell’ impero , le corti in ìfpagna e il par- 
lamento nell’ Inghilterra * -una parte elìen- , 

ziale della costituzione, la quale coll’ eferci- 
zio regolare dell’ autorità * ond’era rivesti- 
ta , potefle fola comunicare attività e 'for- 
za al governo . 

ì re di Francia cominciarcelo ad appro- La corona 
priarfi 1* autorità legislativa , allorché cella- 
rono di farne ufo gli Stati generali. A v- autorità le- 
venturarono i primi atti di legislazione Elativa • 
con molta riferba , e dopo aver prefo le 
maggiori precauzioni, perchè i loro fudditi 
non fi mettefiero in agitazione all’ afpetto 
dell’ efercizio di una nuova autorità . Nelle 
prime ordinanze da loro pubblicate, fchira- 
«■ rono 


cui principiarono i Comuni a formare parte 
del corpo legislativo . 

; L 4 
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rono di adoperar formole imperiofc ed au- 
torevoli ■ venivano a patti co’ loro fuddi- 
ti ; indicavano ad cflì le mifure, credute le 
più profittevoli al pubblico bene , e gli 
efortavano a volerle adottare . Ma ben pre- 
fio crebbero gradatamente le prerogative 
della corona : i regi tribunali ampliarono , 
e fecero riconofcere la l'uprema loro giu- 
ril’dizione : i re di Francia aflùnfero allora 

10 stile e 1’ autorità di legislatori * e in- 
nanzi al principio del decimoquinto fecolo, 
aveano già riunita nella loro perfona tutto 

11 potere legislativo (XXXVIII). 

che 


fXXXVIII) Quello importante cambia- 
mento fopravvenuto nella coftituzione di 
Francia , allorché il poter legislativo paf- 
sò dal coniìglio della nazione nelle mani del 
monarca , non è fiato fpiegato dagli fiorici 
Francali colla ftelTa diligenza , con cui han- ‘ 
no efiì fviluppato altri punti intralciati della 
' loro fioria. Quindi mi fono pollo a feguire, 
colla maggiore attenzione , tutti i palli che 
hanno condotto a quella immemorabile ri- 
vo’uzione . Aggiugnerò qui alcune particola- 
rità , che gioveranno a meglio dilucidare 
un tale avvenimento , Le leggi faliche, le 
leggi de’ Borgognoni , c gli altri codici p«- 

bli- 
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Quando la corona fi ebbe aflicurato 1 * im- 4 r 

portante acquiflo di quefto nuovo potere , tod’imporl 
confegul finalmente quello di mettere im- re le ralle* 
poliziotti « I popoli afiuefatti a vedere i 

lo* 



blicati dalle tribù , che ftabilirònfi nelle 
Gallie , erano leggi univerfali , che fi eften- 
devano a ciafcuna perfona , a ciafcnna pr«- 
vincia , a ciafcun diftretto , dove folle rico-» 
nofciuta la loro autorità -, ma pare che cef- 
faflero d’ elTere in vigore , e la ragione di 
tal cangiamento è alTai naturale . Quando fi 
promulgarono le dette leggi , quali tutte le 
proprietà della nazione erano allodiali ; ma 
allorché le feudali inftituzioni furono gene- 
ralmente ftabilite , fecero nafcere un infinito 
numero di varie quiftioni , relative a queìla 
nuova fpecie di dipendenza , e gli antichi 
codici non erano fulfìcienti a deciderle, per- 
chè racchiuder non poteano regolamenti 
accomodati a cali , che non elidevano nel 
tempo della formazione di quelle leggi. Un 
sì notabile cambiamento nella natura delle 
pofiefiìoni , rendette necefiaria la pubblica- 
zione delle nuove leggi, contenute ne’ capi- 
tolari, nè leggendole rella luogo a dubita- 
re, che non fodero per la maggior parte 
leggi univerfali , che tutto il corpo abbrac- 
ciavano della nazione frantele , poiché for- 
.* ma- ’ 
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loro re , di propria autorità pubblicare *br- 
dinanze, affine di Regolare i punti efienzia» 

li, 

> . • • -i 

■ W" * ' — — - * — * * 

»ate ilella generatè aflémblea. La debolez- 
za del maggior numero de’ re della fecon- 
da ftirpe , e i difordini cagionati nel regno 
dalle deprédazioni de’ Normanni > animarono 
i baroni ad ufurparfi un autorità , preffochè 
independente, incognita fino allora in Francia. 
Ih una delle note precedenti ho esaminata l’in- 
dole e l’ampiezza della giurifdizione, che effi 
fi attribuirono . Fu fciolta ogni unione ci* 
vile e politica fra li diverfi membri dello 
fiato ; fi rovefeiò l’ antica coftituzione ■, e 
non efiftè più fra il monarca e i fuoi vaf- 
fe non che una relazione puramente 
feudale . La regale giurifdizione non eften- 
devafi oltre i dominj della corona > i quali 
fotto gli Ultimi re della terza ftirpe appe- 
na comprendevano altra cofa , fubrchè 1 
beni patrimoniali d’ Ugone Capeto * eh’ era- 
no fiati annefti alia corona , e che con tut- 
to queft' aumento non fi consideravano di 
gran valore ; Velly , Star, di Francia , tom. 

3 * P' ... i i . 

Molte principali provincie di Francia non 

riconobbero da principio Ugone Capeto per 
legittimo re ; e parecchi diplomi fi conser- 
vano accordati, ne’ primi anni del regno di 

. que- 


• Digitized by Googl 


Fino al XVI * Sezione III. fylT 
li * che riguardavano la proprietà de’ fud- 
diti i non parve loro ftrano d’ effere con 

re S j 
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qilefto principe , ne’qaali s’ incontra la fa- 
gliente claufola , degna d’ oflervaziose per 
la maniera di apporvi le date : Deo regnan- 
te , rege expeclanté Regnante Dominò 

noflro Jefu Chrifto , Francis autem conira jus 
regnum ufurpante Ugone rege j BOUQUET , 
Raccolta se. t. io. p. 544. Un monarca , il 
cui titolo veniva sì apertamente difputato * 
non era iri grado di allodare la regale giu- 
rifdizione * o di reftrìgner quella de’ baroni. 

Tutte quelle circóftanzé concorfero a por- 
gere? ai baroni la facilità di ufurpare i di* 
ritti regj t dovunque ellendevano i loro do- 
minj . 1 capitolari caddero in difufo , non 
altrimenti che le antiche leggi ; e da per 
tutto s’ introdullero locali confuetudini * che 
divennero le fole regole * con cui fi ordi- 
narono tutti gli atti civili, e fi giudicarono 
tutte le caufe . La pròfonda ignoranza , in 
cui giacque fepolta la Francia* ne’fecoli no- 
no e decimo , moltifiìmo contribuì alla in- 
troduzione del diritto corifuetudiuario . Tol- 
tine gli ecclefiallici , poche altre perfone 
fapeano leggere ; é ficcome non era pofiibi- 
le il ricorrere alle leggi fcritte 0 per ayef 
norma negli affari privati , o per ben còti- 
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regj editti richiedi di fomminiftrare certe 
fonarne, per fovvcnire ai bifogni dei gover- 
no 


<3urfi nell’ amminidrazione della giuftizia , le 
leggi confuetudinarie furono predo che le 
fole , che fodero in vigore nel regno . 

Non iì raccoglie , che per sì lungo in- 
tervallo fia data mai convocata la generale 
ademblea della nazione ; nè eh’ eda abbia 
una volta fòla efercitata la podedà le- 
gislativa , ogni cofa regolandoli e deciden- 
doli , fecondo le confuetudìni locali „• del 
che una pruova lingolariflìma s’ incontra 
nell’ claminare i progredi della giurifpruden- 
za francefe . L’ ultimo dei capitolari rac- 
colti da Baluzio , fu promulgato da Carle 
il Semplice nel 9*1 . Centotrenta anni trafeor- 
fero dopo quel periodo, lino alla prima or- 
dinanza de’ re della terza dirpe , la quale 
ordinanza è data pubblicata da Lauriere 
nella fua gran collezione ; e la prima ordi- 
nanza , che pofla riguardarli qual atto di 
legislazione , che comprendeva tutte le prò. 
vincic del Jlcgno , è quella di Filippo Au- 
gudo , in data del 1190; Ordinante ec. t. 1. 

P* i» 1 1 8. 

Per un sì lungo periodo di 169 anni , gli 
atti civili furon tutti diretti dalle confuetu- 
dirii, e niente lì aggiunfe alla legge del Re- 
gno . 
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stO ed alle fpefe delle operazioni militari . 
Allorché Carlo VII e Luigi XI tentarono 

per' 


gno , Le ordinanze anteriori al regno di 
Filippo Augulìo , contengono regolamenti , 
che noq avevano alcuna autorità, fe non en- 
tro i dominj della corona . 

Abbiamo molti efcmpj della circofpezio- 
ne < che tifarono i re di Francia, allorché fi 
arrifchiarono per la prima volta ad eferci- 
tare la podeftà legislativa . L’ abbate di 
Mably inferifce un' ordinanza di Filippo 
Augufto, in data del 1206, intorno gli Ebrei, 
che in quel fecolo erano , per dir così , la 
proprietà del fignpre , fui cui territorio di- 
moravano . Ma quella ordinanza non è 
tanto un atto della regia autorità , quan- 
to un particolar trattato fra il re e la con- 
tefla di Sciampagna , e il fignor di Dani- 
piere; ed i regolamenti in ella ftabiliti, fem* 
brano nafcer piuttoflo dal confenfo delle 
parti , che dall’ autorità del fovrano ; Offe r- 
va\. intorno la jloria dì Francie , t. I- p- 355 * 

Anche 1 ’ ordinanza di Luigi Vili rifpetto 
agli Ebrei, pubblicata nel 1*2$, dee .riguar- 
darli come un contratto fra i re e i nòbili 
del fuo regno, ìq ordine alla maniera , eoa 
Cui elfi trattavano quella infelice fchiaYta 
d’ uomini j Ordinanze tom> J /r. 47. Gii 

fta- 
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■g -irr voJta di fare ^ puovo 

' dclia loro autorità , nel modo da me 

efpo- 


ftabilimenti , pure di San T 
accomodatami a fervi? di * ^ Uan .^ n W 
per tutto il regno ? Ie «' “"'verfali 

come leggi f er f (te * ° f"™" 0 Promulgati 

deftinatoT'fo '° 1 ' Cggi °«"f°«Sri= U " 
fa.i immediati7e r ill%o«°na d ' 'gf ‘ * n ' gli 

vorevolmente da & tutto 3 fecero accogliere fa- 
che meritavano J e i r ,i'! e ? 0 ; e l' offe quio, 
del fuo auinrt. tl1 ., e * e ref te intenzioni 

Ijare la «a.i.ne'c.tttttìTM ’ «"t 

?l re incominciava ad aJm-JNi ?!"’V he 
queft’ epoca in v ^rogarli. Subito dopo 

4ELJ7T? „e£ a iell a • ,ue *' °<r°" e 

X dice Beattmanoir ) ? ai '°, n f « re 

per ijpeeial morf , iJrLm^f’ 

frrom faranno femZTbl Z 1 ' * 

è generale Z ìfuetudl, “ ’> ma fi lo fabilimento 

*"éi “t ■“ r°. ? ?*« 

4 Unno JZ f ,U ,r'“ ri . ed ab~ 

** — 4* otta, à la 
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-tFpolfy) , l’ aumento fuccelfivo della poterla 
reale avea tanto infenfibilmente diipofti gli 

ani-» 



generale affemblea della nazione, per tutto 
<1 lungo periodo , che trafcorfe da Ugone 
Capete fino a Filippo il Bello , lappiamo 
che almeno confultavano 1 yefcovi e i baro- 
ni , che trovavaqli alla corte , fu tutte le 
nuove leggi , che da que' principi fi vole- 
vano pubblicare , del che fi trovano gli 
eletti pj nella raccolta delle Ordinatile toni, i 
f. 3 > 5 * Quell’ ufo pare che duraffc fino al 
regno di San Luigi ; epoca in cui è fiata 
(labilmente coftituita la regia autorità; Ordin. 
tom. i pag. 5 8. qnn. 1146. Tale riguardo 
verfo i baroni pofe ben tolto nelle mani de' 
re una $1 preponderante porzione della pò* 
deità legislativa , che in poco tempo furon 
elfi in illato di pienamente efercitarla , len- 
za aver più bifogno di confultare nè i vcfco- 
yi, nè i baroni , 

Le affemblee della nazione , celebri lotto 
il nome di Stati generali , furono convocate 
por la prima volta nel 130Z , e fi tennerq 
di quando in quando, fino all’ anno 1614 , 
dopo il quale celiarono di convocarli . Tali 
affemblee erano affatto diverfe dalle antiche 
affemblee della nazione francefe, lotto i re 
dellg prima e della feconda ffirpe • Gli fiati 

gene- 
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a^imi de’ Francefi a tale novità , che 
non rifvegliò alcun tumulto , e, fece nafce- 

re 


generali non aveano diritto di fuffragìo per 
la promulgazione delle leggi , nè poffedeva- 
no la menoma giurifdizione che folle loro 
propria : ciò è tanto vero , che non v’ è 
punto alcuno selle antichità franceli , intor* 
no cui fla maggiormente concorde il parere 
degli eruditi , e tutto il tenore della floria 
di Francia conferma quella opinione . Ec» 
co qual folle il modo di procedere negli Ha* 
ti generali. 11 re indirizzava!! a tutto il cor- 
po radunato in un medelimo luogo, ed efj. > 
oeva ad elio gli articoli , per cui lo avea 
convocato . 1 deputati di ciafcuno de’ tre 
ordini, cioè della nobiltà , del clero e del 
terzo flato , lì raccoglievano in difparte , e 
preparavano la loro fcrittura o fia memor.j, 
contenente le rifpofle alle propolìzioni , che 
loro erano ftate fatte , infie me colle rappre* 
fentanze , eh’ elfi giudicavano opportune per 
indirizzarli al re. Simili rifpofle e limili rap- 
prefentanze erano pofeia efaminate dal .re 
nel fuo coniglio , e per lo più davano ori- 
gine ad una ordinanza . Le ordinanze non 
dirigevanti ai tre ordini in comune ; peroc- 
ché talvolta il re indirizzava un’ ordinanza 
a chiafcun ordine io particolare ; talvolta 

fa- 


Digitized by Google 


' y 


Fino al XVI, Sezione III. 177 
re appena qualche mormorazione e qualche 
picciola doglianza. 

• In quella guifa eflendofi i re di Francia jj governo 
appropriata tutta la potenza, che può efer* dì Francia 
‘ citarli nel governo , e trovandoli anneffo rameme U ” 
alle regie prerogative il diritto di far le monarchi- 
leggi , di imporre tafle , di tenere ftabil- co * 
mente in piedi un’ armata di mercenarj , ' 
di far la pace e la guerra • la coftituzione 
del regno , ch’era quafi democratica fotto 
la prima ftirpe , e ch’era divenuta ariflo- 
cratica fotto la feconda , finì fotto la terza 
coll’ effe-re una pura rponarchia . Sembra che 
dopo quella epoca, fiafi con ogni cura procu- 
rato di rimuovere tutto ciò, che avrebbe con- 
tribuito a falvar l’ apparenza, o a far rifor-» 
gere la memoria del governo mifta de’ tem- 
pi 

» n 1 

facea in ella menzione dell’ afTemblea di tr^- 
ordini ; talvolta non indicavafi che 1’ aflem- 
blea di quell’ ordine, a cui diretta era l’or- 
dinanza i c talvolta non facealì nò pur un , 

cenno dell’ afleryblea degli fiati , che. aveano. 
fuggerito il penliero di far la nuova legge ; 

Pref. del tomo 3. delle ordinante , pog. 20. 

• Quindi gli fiati generali non aveano che il 
diritto di proporre i lor fornimenti e dì giu- 
ftificarli , e nella perfona del folo re rilìede* 
va 1’ autorità legislativa . 

Torà. II. M 
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pi anteriori . Nel regno lungo ed atti/* 
di Francefco I , benché le lunghe ed im* 
portanti guerre, nelle quali fi trovò egli im- 
pegnato, l’ obhligafTero ad imporre taffe one- 
rolé fopra i fuoi fudditi ; ciò non ostan-' 
te nè pur una volta egli convocò gli 
Stati generali del regno , nè fu mai per- 
rneflo ai popolo 1* ufare del diritto di taf- 
, darli da fe medefimo* diritto, che fecondo 
le idee primitive del governo feudale, ap- 
parteneva efl'enz talmente ad ogni uomo 
libero : 

Due cofe rimafero nulladimeno , che 
L’ «ferità coneprfero a temperare 1’ efercizio delle re- 
cate è ri- gie prerogative , ed a contenerle entro li- 
ilretta dal affai labili, per impedire , che la co- 
Ss’nobili. ftituzionc della Francia non degeneraffe in 
defpotifmo . f diritti ed i privilegi , recla- 
mati dalla nobiltà , deggiono riguardarli 
come barriere contro l’ affoluto potere dell* 
corona . Sebbene i nobili francefi aveflero 
perduta 1’ autorità legale , di cui godevano 
per 1’ innanzi in qualità di corpo , aveva- 
no confervato i diritti perfonali , e la pre- 
minenza anneffa alla loro condizione . La 
nobiltà nodriya fempre il fentimento della 
propria fuperiorità fopra le altre claffi de’ cit- 
tadini. Efente dalle impofiz ioni, con cui quelle 
frano aggravate, e tenendo a vile le occu- 
pazioni , alle quali effe fi confagravano , 
polfedeva il paiticolar privilegi^ di aflit- 

me- 
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.mere decorazioni ed ertemi contraflegni , 
che moftravano la fua preminenza : i no- 
bili , in fomma erano trattati con un cer- 
to grado di deferenza in tempo di pace, 
e li ‘ arrogavano parecchie diitinzioni in 
tempo di guerra . Vero è , che molte 
di quelle pretenlìoni non erano fondate fo- 
pra ordinanze , nè derivate da leggi polì- 
tive;ma erano ftabilite e confermate dalle 
•maffime d’onore, la cui autorità , fehbefte 
•più vaga ed arbitraria , non era però, me- 
no facra.Cosi i diritti della nobiltà , crea* 
ti e 'protetti da un principio d’onore, che 
la rendeva si attenta a confervarli , quanto 
intrepida a difenderli , fono divenuti pel 
fovrano ftelfo un punto di rifpetto . Dovun- 
que limili diritti fi troveranno in contralto 
(colle regai prerogative , ne fofpenderanno. 
certamente* 1 ’ efercizio . La violenza di un 
defpota potrebbe fterminare l’ordine intero, 
de’ nobili* ma finché quell:’ ordine fuflirte*. 
irà e conferverà le fue idee di perfonale. 
diftinzione , la potenza del fovrano farà 
' Tempre limitata (a) . 

Siccome il corpo della nobiltà franceffe 
tra numerofiffimo , e fommamente gelofo 
delle fue preminenze ; così *la fua influenza 

S fifto 

. . . >, .... ■ 

(a) Spiriti ielle leggi Lib. II. cap. 4. Fergufon’ t 
Ffjay oa thè hijlory of civil fociety pan. J feti. IQ« 
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fifsò la maniera di efercitare la regia 
autorità , che particolarmente diftingue il / 
governo di quello regno . Un ordine inter- 
medio fi trovò collocato fra il principe e 
gli altri fuoi fudditi • ed in tutti gli atti 
d’ autorità divenne neceffario il rifpettare 
i privilegj di quella clafle di cittadini : 
bifognò non folo guardarfi dal recare a tali 
privilegj la menoma offefa reale , ma ezian- 
dio dal far fofpettare , che fofie póffibile 
il violarli . In quello modo s’ introduffe 
in Francia una forma di governo ignota 
agli antichi , quella cioà di* una monarchia, 
in cui il potere dei fovrano , fenza effcr 
ristretto da alcuna collituzione fifla e le- 
gale , era tuttavia , limitato dalla fem- 
plice opinione di una parte de’fuoi fudditi, 
circa la natura e 1' estenfione di un tal 
potere . 

4S Iya giurifdizione de’ parlamenti di Fran- 
ici reTfi- c * a > e fpecialmente di quello di Parigi , 
jnitatp dal- è 1’ altra barriera , che ha contribuito a , 

ìdon^de’ 1 " cincofcrivere dentro certi confini 1' eferci- 
paxlafienti. zio della autorità reale . Il parlamento di 
Parigi era nella fua origine la corte de’ re 
di Francia , ovvero il tribunale , a cui i 
re affidavamo la fuprema amministrazione 
della giustizia ne’ proprj dominj , e la 
facoltà di pronunciare definitivamente 
/opra tutti i cafi,che vi erano rimeffi per 
appello dalle corti de’ baroni . Allorché fii 
• * de- 
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determinato il tempo ed il luogo delle fue 
aflemblee, e*che non folo le fonfie de’pro- 
ceffi, ma le regole ancora ed i principj de* 
fuoi giudicj ebbero acquiftata confidenza e 
regolarità j allorché gli furono devo» 
Iute tutte le caufe d’importanza ; allorché 
in fomma , il popolo fu avvezzo a ricor- 
rervi come al fantuario fu premo della giu- 
ftizia, quello parlamento ottenne molta in- 
fluenza e molta autorità , i fuoi membri 
iàlirono a gran riputazione, e rifpettati fu- 
rono i fuoi decreti . I re di Francia , aven- 
do cominciato ad efercitare elfi foli la po- 
tenza legislativa , fpedirono gli editti c ld 
ordinanze al parlamento di Parigi , per 
effervi approvate e regidrate , prima 
che nel regno avellerò forza di legge. Ne- 
gl’ intervalli , che trafeorrerano da una all* 
altra affemblea *4 e g^ Stati generali , o pu- 
re ne’regni, fotto de’quali gli Stati generali 
non furono mai convocati , i te aveano 
r ufo di confutare il parlamento in- 
torno agli affari piti fpinofi dell’’ ammini- 
flftzione , e bene fpelfo regolavano i loro 
palli fui parere di quella compagnia , o per 
dichiarare la guerra , o per altre non me- 
no rilevanti operazioni , Si formò quindi 
in Francia un tribunalesche diventò il gran 
depofitario delle leggi ; e l’ uniforme teno- 
re de’ fuoi giudicj (labili le formoie di 
procedere, e le regole della giultizia , .le 

M g «piali 
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quali furono per sì fatta guifa tenute facre-, 
che la potenza fovrana dello fteflb monar- 
ca non fi farebbe arrifchiata d* opporvifi , 
o di violarle . Quantunque i membri di 
quello illuflre corpo non poffeggano 1* auto- 
rità legislativa , nè poffano eflère riguarda- 
ti come i rapprefentanti della nazione , 
non pertanto ne’ tempi pofteriori fi fono 
prevaluti della con fi derazione e del credito 
che avevano acquetato , per opporli alle 
innovazioni ed agli abufi dell* autorità’ 
(XXXIX). ' 

La 


fXXXIX) Qualora non fi confidenti par-* 
lamento di Parigi, fe non come una- corre 
fuprema di giuftizia , tutto è chiaro e notif- 
fimo quello , che fpetta alla fua origine ed 
alla fua giurifdizione . Elio è 1’ antica curia, 
del palazzo del re , la quale ha prefo una 
nuova forma , che d’ ambulante come era 
divenne permanente e con refidenza fi C- 
Ila , ed a cui s' è conferita una 
liabile ed affai ampia giurifdizione . Il pote- 
re di quello tribunale , confiderato in quan- 
to all’ efercizio delle fue funzioni civili , non: 
farà 1’ oggetto del prefente efame . Ma ili 
diritto , che il parlamento pretende avere * 
di modificare 1’ efercizio dell’ autorità legis- 

• .V ■ - fc- 
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1 La Francia fi estende fino alle frontiere- £ . 
dall’ impero di Germania. Nello fpiegare , ne e gover- 
oual fofle al principio del XVI fecolo, J a m>deiri<n- 
politica costitnzione a un corpo., si vallo Alemagna. 

• e si 



lativa , e d’ ingerirli nell* ammìniftrazione 
politica del regno * efige le più diffìcili ri- 
cerche , ed lina difcuffìone affai dilicata. Gli 
officiali ed i membri del parlamento di Pari- 
gi, erano anticamente noìninati dal re , pa- 
gati dal re , e fono flati più volte ad arbi- 
trio del re fpogliati dei loro ufficj ; ( Cron. 
Scandal, di Luigi XI nelle memorie dì Cornine^ 
torti, z p. 51. Ed. di Lenglet da Frefnoy ) . 
Noti poffono dunqùe effere riguardati come 
rapprefefitanti della nazione , né poffono 
pretendere di aver parte alla podeftà legisla- 
tiva, come organi , per dir così , ed agenfi 
del popolo . Conviene pero rintracciare qual- 
che altra fonte , da cui derivi 1’ importante' 
privilegio , eh’ eglino fi attribuifcOno . 

Il Parlamento era nella Ala origine com- 
poflo delle perfone le più diftinte del regno* 
de* pari di Francia , degli ecclefiaftrci del 
primo ordine e de’ nobili di condizione di- 
diftinta , a quali tutti fi aggiurtfero alcuni - 
chierici e configlieri , verfati nella cognizione 
delle leggi ; Pasquier , Ricerche , pag. 4 4 - 
Enciclopedia , art. patlamento . Un corpo* co- 

Kì- 
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e sì complicato , Schiverò d* entrare in 
minute particolarità», che getterebbero i 

miei 




ftituito in quella forma, era propriamente una 
deputazione degli (lati generali del regno , 
• compofta de’ baroni e de’ fedeli ,• deputazio- 
ne , che i re erano avvezzi a confultare in- 
torno tutti gli atti di giurifdizione e di au- 
torità legislativa . Negl’ intervalli , che paf- 
farono tra le ademblee degli (lati generali , 
e ne’ lunghi periodi di tempo , entro cui non 
furono gli (iati medefimi convocati, era na- 
turale che i re confultadero il loro parla- 
mento , gli proponedero da efamin^re arti- 
coli di pubblico interede , e cercadero con- 
validar colla fua approvazione le ordinaa- 
ze e le nuove léggi , che doveartb efiì pub- 
blicare . 

Sotto la feconda ftirpe de’ re , ogni nuova 
legge era ordinata , conforme conveniva , 
dal cancelliere del regno , che indi propo- 
nevala al popolo ; ed accettata che fode , 
apparteneva all’offizio del cancelliere il cu- 
ftodirla ne’ pubblici archivj , affine di poter- 
ne dare autentiche copie a chiunque le ri- 
chiedede; Hincmar, De ord. Palai . cap. 16- 
capit. Car. ■ Calv. tit. 14 §. 11 tit. jt, 11 can- 
celliere preOedè al parlamento di Parigi nel 
(tempo della prima fua inftituzione ; Encicl 9- 

pei. 
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miei lettori in un incftricabile labcrin* 
to , formato dalla moltiplicità de’ Tuoi tri- 

bu- 


ped. art. Cancelliere . Era dunque naturale 
ugualmente , che il re coiitinualle a valerli 
dell’ opera di quello officiale , nelle antiche 
incombenze di flcndere , di cullodire e di 
. pubblicar le nuove ordinanze , che li anda- 
vano facendo . Anche oggi li conferva un* 
antico efemplare de’ capitolari Carolini , in 
cui trovanti inferite le fegueuti parole ; An- 
no tertio clementijffimi Domini noftri Caroli Au- 
gu fti , fub ipfo anno , hxc falla capitula funi , 
& 'confìgnata Stephano Corniti , ut hxc ma nife (la 
faceret Parifiis mallo publico ,•& illa legere fecerel 
cor am fcabineit, quod ita ùfecit ; & omnes in uho 
confenferunt , quod ipfi voluijfent obfervare ufque 
in pofterum , etiam omnes fcabinei , Cpifcopi , 
abbates , comites , manu propria fubter J ignave - 
runt\ BOUQUET , raccolta , tom. 5 pag. 65 J. 
Il termine di mallus lignifica non folo la 
pubblica affemblea della nazione , ma anche 
la corte di giuliizia tenuta dal conte , ovve- 
ro ptiffus dominicus . Gli fcabinei -erano i 
giudici , o pur gli aiTefibri de’ giudici di 
quella corte . Scorgeli in quello monumento 
un efempio antichiffimo di leggi , non folo 
pubblicate in una corte di giultizia, ma an- 
cora riconofciute c confermate dalla fotto- 

fcri* 
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bunali , dal gran numero de’ fuoi membri, 
dalla collifionc de’ lord diritti e delle lord* 

prc« 


fcrizione de’ giudici . Se una tale formalità* 
fi praticava comunemente, è molto verifimi- 
le eh’ ella introducete quella di far appro- 
vare gli editti dal parlamento di Parigi . Ma 
jo propongo quella congettura colla tituba»* 
za da me fperimentata , tutte le volte che 
ho ragionato fopra le leggi e fopra gl in- 
flituti della nazioni ftraniere . 

Quella fuprem:: corte di giuftizia ia Fran- 
cia fu decorata del nome di parlamento , no- 
me che diedefi alla generale alfemblea delta 
nazione, verfo il fine della feconda ftirpe * 
Ma gli uomini ne’ lor difeoffi, del pari che 
nella loro condotta, fi lafciano facilmente ab- 
bagliare dalla fomigliatiza de* nomi . AUgu- 
ilo e i fuoi .fuccetori feppero ampliare la 
loro autorità , fenza deftar tanta gelofia , e 
fenza incontrare fanti oftaeoli , confervando 
gli antichi nomi de’itìagiftrati ftabiliti in Ro- 
ma , finché durò il governo repubblicano ; 
ed uno fleto nome impofto in Francia a due 
corpi etenzialmente dìverfi , non ebbe poca 
parte nel far confondere i loro diritti e le 
loro funzioni . 

La riunione di tutte quelle circoftanze, con- 
corfe ad infpirare ai re di Francia* l’idea di 
r fcr- 
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pretenrtoni , e dalle difcuffioni e dalle in- k 
finite Sottigliezze , colle quali i giurecon- 
^ iul- 


ferVirfì del parlamento di Parigi, come d’un , 

iftTumento idoneo a far gurtare alla nazione V 
efercizio , che voleano rtferbarlì della pode- 
flà 'legislativa . I Franceii , avvezzi a veder» 
tutte le nuove leggi e farri» nate ed approva- 
te'/ prima che lì procedefle alla loro pub- k 
blicazione , non comprendevano abballarla - 
la diverlirà che palla fra il riportarli per ta- 
le formalità all’ aflemblea della nazione , ov- 
vero ad un tribunale nominato dal re . Ma’ . * 

ficcome quello tribunale era comporto di' 
ragguardevoli personaggi , e peritiflìmi nella 
cognizione delle leggi nazionali , torto che ' ■ 
un nuovo editto veniva autorizzato dall’ ap- ; 
provazione di quefto corpo , ciò ballava per - 
muovere il popolo a preftarvi cieca ed inte** 
riflìma ubbidienza . 

Quando poi 1’ ufo* di approvare e di re- 
giftrare gli editti del re nel parlamento di 
Parigi , divenne comune , pretefe il parla- 
, mento che tale formalità folle necelfaria, per 
dare agli editti un pefo legale. Fn adottato, 
come una martima fondamentale della francefe 
giurifprtidenza , che niuna legge poterte efler 
pubblicata in altra forma ; che fenza tate* 
formalità, gli editti e le ordinanze non ave- 

reb" 
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fulti alemanni hanno imbrogliati questi 
varj oggetti. 

V 
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rebbero alcuna forza ; e che finalmente il 
popolo non folle tenuto ad ubbidirvi nè a 
riguardarle come leggi , finché dopo un 
formale efame , non fi fodero approva- ' 
te nella corte fuprema ; Rocheflavin , dei 
parlamenti di Francia , Ginevra l6zi p. gli» 

Il parlamento in varie occasioni ha fatto con 
gran aoraggio refiftenza alla volontà de’fuoi 
re ; e malgrado gli ordini loro precifi c rei- 
terati , ha collantemente negato di autorizza- 
re e di pubblicar editti , eh' e(To conofceva 
diretti ad opprimere il popolo, ovvero con- 
trari alle leggi fondamentali del Regno . Ro- 
cheflavin narra , che dal i$ 6 z fino al i6S6 p 
il parlamento avea ricufato di autorizzare 
pili di cento editti de’ re; Ibid p. pg 5 . Lim- 
neo ha citato moltilfimi efempj in propofi- 
to del vigore e della coftanza , con cui i 
parlamenti di Francia fi fono oppofii alla 
promulgazione di leggi, che loro fembrava-^ 
no pregiudiciali ; Notitia regni Francia lib. I 
cap. 9 pag. izj. ^ _ 

Ma il parlamento ,• per difendere il privi- 
legio eh* erafi arrogato, non aveva nè poten- 
za , nè forza proporzionata all’ importanza 
di un limile privilegio, ed alla intrepidezza 

che 
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L* impero di Carlo Magno era un edifìcio ^47 
Immenfo , innalzato in troppo poco tempo* f 0 “t 0 Cari* 
per effer durevole . Sotto il primo de’ fuoi Magno ed 
lucceffori 1* edificio principiò a vacillare, ed fondentì " * 
in breve crollò interamente . La corona 

d’ Ale* 

• ' 0 ' 

m mm i , ■■■ w m* m * m i —- - - L ■ ■ — 

che dimoftrarono i fuoi membri per foftener- 
lo . Una volta che il re avea rifoluto di 
metter in piedi una nuova legge , e che il 
parlamento perfìfteva infleflibile in ricusare 
di approvarla e di pubblicarla ; allora il 
principe toglieva facilmente un tal oftacolo, 
coll' efercizio della fna regale autorità . 

Egli trasferiva!! in perfoaa al parlamento , e 
dal fuo letto di giuftizia facea leggere , re- 
giftrare e pubblicare in fua prefcnza il nuo- 
vo editto . Secondo un’ altra ipaftima del 
governo di Francia , dovunque fi ritrovi il 
re , non può nè il parlamento , nè alcun 
magiftrato avere* autorità di forte alcuna , nè 
adempire veruna delle fue funzioni : Adve- 
l\iente principe , cejjat magiftratur, ROCHEFLA- 
VIN , ibid. p. 918 919. , Enciclopedia , art. 
letto di giiiftiya, p. 581. Rofcheflavin riferifce 
molti cafì , in cui i re hanno efercitata quell' 
atto della loro prerogativa , che tutta con- 
centra nella loro perfona la podeftà legisla- 
tiva , e che ha finito di annientare gli anti- 
chi (fritti della nazione Frapcsfe . Pafquier 

* cit# 
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d’ Alemagna fu feparata per Tempre da quel- 
•k di Francia , e i difendenti di Carlo 
Magno fondarono gran monarchie, le quali 
per la rifpettiva loro fituaziorie diventaro- 
no rivali e nemiche T una dell’ altra . 
Quelli , che tra i principi della ftirpc di 
Carlo Magno falirono fui tro'no imperiale, 
aveano degenerato meno degli altri , che 

re- 

• * - ' 

--- - ■ y 


cita ancor egli moltiflìmi efempi di letti di 
.giuiìizia ; Ricerche pag. 61. Limneo ne ad- 
duce molti altri , che la lunghezza di quella 
nota mi difpenfa dall' inferire , quantunque 
Spargano una luce grandiffima fopra quello 
•punto rilevantiflimo della ftoria di Francia ; 
Limnsvs , p. 145. L’ efercrzio di quéfta 
prerogativa de' re di Francia , benché in ap- 
parenza violento , fembra nondimeno fonda- 
co /opra la coftituzione e giuftificato da una 
pioltitudine d’ efempj ; ed effo rende qtiafi 
inutili tutti gli sforzi de'parlamenti, per limi- 
tare la potenza legislativa del monarca , 

» Ho tralafciato' di efporre la coftituzione e 
la giurifdizione d’ alcun altro parlamento di 
Francia, toltone quel di Parigi, perchè eflì fo- 
no tutti formati fui modello di sì antico t 
ragguardevole tribunale ; laonde quanto dèi 
«nedefimo lì è detto , può applicarli a tutti 

«haUji. 
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regnarono in Francia .• L* autorità fovrana 4 
«confervò qualche vigore fra le mani de* 
primi; ed i nobili d’ Alemagna, comecché 
godettero ampliffimi privilegj e foffero pof- 
feffori di ragguardevoli dominj , ciò non 
ottante non giunterò che a poco a poco a 
renderfi independenti . Gli officj principali 
della corona continuarono ad eflere a dif- • 
pofìzione del fovrano ; e per un lunghiflì- 
mo periodo di tempo, i feudi rimafero nel 
antico loro ftato , fenza diventar ereditar; , 
e fenza perpetuar fi nelle famiglie , alle 
quali erano flati accordati. * 

Finalmente fi eftinfe il ramo tedefco AltrefàmI. 
della famiglia CarJovingia ; ed i vili difcen- stejbpj 
denti di Carlo Magno , che occupavano il j a digniti 
trono di Francia , erano caduti in tanto imperile , 
difpregio , che gli Alemanni , non avendo 
riguardo alle pretenfioni di. quetti principi; 
ufarono del diritto che appartiene ad un po- 
polò libero , ed in una generale aflemblea 
della nazione dettero imperatore , Corrado 
conte di Franconia. Dopo lui , Errico di 
Sattonia e i tee Ottoni fuoi difendenti fu- 
rono 1’ uno dopo 1* altro follevati al fo? 
glio imperiale dai fuflfragj de’ loro compa- 
triota . I vafti dominj dagl* imperatori Saf* 
foni ; i loro gran talenti , e 1* ardito loro. • 
carattere concorfero non folo a dare un 
rifatto* maggiore alla imperiale dignità ^ 
ma benanche ad aumentarne la forza 
1 c la 
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Ahi». 9$** c la potenza . Ottone il grande marciò in 
Italia alla tefla di un poderofo efercito, e 
all’efempio di Carlo Magno , impofe la 
legge a tutto il paefe . La fua autorità^ vi 
fu dalle varie potenze riconofciuta • egli 
creò e depofe i -capi con atti della fupre- 
ma fua volontà , ed aggiunfe il regno d* 
Italia all’ impero d’ Alemagna . Ebbro de* 
liioi fuccefli , alfunfe il titolo di Cefare 
Augufto • e cosi fi vide un principe 
nato nel cuor della Germania , pretendere 
d’ eflere il fucceflòre degl’ imperatori dell’ 
antica Roma * e di avere ereditato i loro 
diritti e la loro potenza . 

La nobiltà Ma finché in mezzo a quelli nuovi titoli Cd 
alemanna a quelli nuovi acquilli gl’ imperatori aumen- 
4utor!rà fo- tavano gradatamente la loro grandezza e la 
yrana ed loro autorità , i nobili d’ Alemagna occu- 
4ent* Cn " P^anfi nei tempo fteflo ad ampliare i lo- 
ro privilegi , e la loro giurifdizione . Lo 
* flato degli affari pubblici favoriva le loro 
imprefe . Il vigore , che Carlo Magno avea 
dato governo , fi era prontamente rallen- 
tato • e la incapacità e ' la ellrema de- 
bolezza di alcuni de’fuoi fuccefTori, avreb- 
bero incoraggito valfalli meno audaci de* 
nobili di quelli tempi , ad arrogarli nuovi 
diritti , e ad accrefcere i loro privilegi . 
Gli altri imperatori trovandoli impegnati 
in guerre civili , furono collretti a trattar 
fon riguardi quella parte de’ loro Ridditi da 

fol- 


Digitized by Google 


Fino al XVI , Sezione III. i p] 
follecitavano foccorfi , a tollerare le loro 
ufurpazioni , e bene ^effo ancora ad au- 
torizzarle . I feudi infenfibilmente diventa- 
rono ereditar; , & fi trasferirono nelle fa- 
miglie , non folo in linea retta , ma anco- 
ra per fuccefiione collaterale . Le femmine, 
al pari de* mafchi , domandarono 1* invefti- 
tura de’ feudi , eh’ effe ereditavano . Cia- 
fcun barone cominciò ad efercitare una 
giurifdizione fovrana nel fuo territorio • i 
duchi , ed i conti d’ Alemagna profittarono 
delle circofianze , e fi applicarono a fare 
de’ loro dominj , altrettanti fiati parti- 
colari e independenti (a) . I loro pro- 
get i ed i loro andamenti non sfuggiro- 
no agli occhi vigilanti degl’ imperatori : 
ma (juefti principi non avrebbero potuto- 
lufmgarfkdi abballare e di reprimere l’am- 
bizione di vaffalli già troppo, ingranditi 
fe non col diriggere verfo un tale og- 
getto, tutta la loro forza e tutta la loro 
attività . E ficcomfe di una maflima impor- 
tanza riputavano la riufeita delle loro fpe- 
dizioni in Italia , fpedizioni che non po- 
tevano foftenere lènza il concorfo della no- 
biltà ♦ così fi ftudiavano di non infofpetti- 
re o di non irritare i capi di quell’ ordi- 
ne 

(a) Pfeft'el , Compendio ironologico della Jlaria d‘ 
Ale magna , pag. no Lib. feiidor. tit. I. 
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ne formidabile , attaccando i loro privilegi 
Gli «cele- ° 1°J* 0 giurifdi^bne . Gl* imperatoci cre- 

liaiiici di dettero poter ottenere il medefimo in- 
Allemagna tent0 p er v i e indirette t quindi accordaro- 
K'eS. no imprudentemente nuovi poffeffi al clero, 
mi poten- é di onori lo ricolmarono , nella fperanza 
**• che in appreflò la potenza di quell’ ordi- 
ne, fervili? di contrappefo a quello della 
nobiltà {a) . 

jx Non tardò molto che fentironfi effetti 
Funefti ef* f une [fi di quello errore pubblico . Gli affa- 
ingrandì- n prelero un nuovo appetto lotto gl un* 
mento del peratori delle famiglie di Franconia e di 
fin»? Svcvia , che per una volontaria elezione 
erano flati invitati dagli Alemanni al tro- 
po imperiale . La - Germania divenne il 
teatro di una cataflrofe , che fece allora 
flupire l’Europa , e che lembra quali in- 
credibile ai nollri giorni . I papi , che fi- 
no allora erano flati dipendenti dagl’ impe- 
ratori , e che riconofcevano dalla loro be- 
neficenza e dalla loro protezione la potenza 
non meno che la dignità , di cui godeva 
la Tanta fede , cominciarono a reclamare 
una fuper jore giurifdizione , ed in virtù di 
un’ autorità , che pretendevano aver dal 
fielo , fi videro giudicare , condannare , 


(a) Pfeffe! Compendio cronologico della fiori a di 
Alemagna t 'p. ij^. ", 
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fcòmunicare e deporre gli antichi, loro fo- 
vrani (*) . E’ ben credibile , che fimili 
attentati non furono che eccelli (travasanti 
deli’ ambizione d’ un pontefice , ineabriato 
delle alte idee concepute della grandezza 
ccclelìaflica , e della pienezza della papale po- 
deftà . Gregorio non era meno abile che 
. ardito : la fua prefunzione e la fua vio- 
lenza erano foltenute da una gran fagacità 
e da talenti politici . Aveva egli olfer- 
, vato , che i vaiti dominj e la giurifdizio- 
ne prelfochè alfoluta de’ principi e de’ no- 
bili di Alemagna, gli avevano rendati fom- 
« inamente formidabili agl’ imperatori , e eh’ 
elfi erano difpofti a favorire ogni imprefa 
. tendente a limitare 1’ autorità della corona. 
Previde che gli ecclefiaflici Alemanni , di- 
venuti poco meno che principi, volentieri 
feconderebbero con tutte le loro forze, chiun- 
que fi dichiaralfe protettore de’ lor pri- 
vilegi e della loro independenza . Gregorio 
negoziò adunque con quelli due ordini di 
perfone , e fi era afficurato l’ajuto di mol- 
ti potenti membri della nobiltà e della 
chiefa, prima che ofalTe entrare in lizza 
col capo dell’ impero . 

Le 

(*) Nel corfo di quell’ Opera fi è tante volte ofler- 
vato , che il Signor Rabertlon parla Tempre del fommo 
Pontefice fecondo i pregiudizi' della Tua fetta, che fem- 
bra quali inutile il ripeterlo in quello palio , il quale 
■oo è meno ingjuriofo di rutti gli altri. Gu Edit. 

N 2 
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Le diflenfioni di Gregorio con Errico 
IV ebbero principio da un prefetto fpeciofo 
e popolare . lì papa fi dolfe della venalità 
e della corruzione, introdotta dall’impera- 
tore nelle collazioni de’ beneficj agli ec- 
clefiaftici : pretefe, che a lui folo, come a 
capo della chiefa f appartenere il diritto 
di collazione, e che Errico dovefle rinchiu- 
derli nc’ limiti della civile fua giurifdizio- 
ne , ed attenerli per 1’ avvenire da quelle 
facrileghe ufurpazioni contro la fpirituale 
autorità della l'anta fede . L’ imperatore a- 
vendo ricufato di rinunziare all’ efercizio 
de’ diritti , di cui erano flati collantemen- 
te in poffelTo i Tuoi predeceflori , vide 
piombar fulla fua fella tutti i fulmini del- 
la chiefa . I principi e gli ecclefiallici più 
ragguarde\ r oli d’ Alemagna fi follevarono « 
pigliarono le armi contro lui • la fua madre, 
la Tua moglie , i fuoi figli fletti furono illi- 
gati ad infrangere tutti i vincoli della na- 
tura e del dovere, e a congiugnerli coi ne- 
mici di quello principe fventurato(£). Tali 
furono i mezzi , de’ quali fi valfe la corte 
romana per infiammare il cieco zelo della 
fuperllizione , e feppe sì felicemente diri- 
gere lo fpirito fediziofo degli. Alemanni e 
e degl’ Italiani , che un imperatore , dilli n- 

to 

r 

t ! * 

* . ' 

(b) Annoi. Gtrman. ap. Struvium. T. i. pag, \\s. 
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to non folo per le virtù , ma eziandio per 
li fuoi rari talenti, fu obbligato a compa- 
..rire in atto fupplichevole alla porta del 
cartello , in cui rifiedeva il pontefice , e 
rimanervi per tre giorni colla tefta ignuda, 
efpofto a tutti i rigori del verno , per im- 
plorare un perdono , che non ottenne che 
a fatica, ed a condizioni le più ignominio» 
fe (XL). 

- Que- 


(XL) E’ uno fpettacolo affai rtrano 1’ 
umiliante politura , in cui Vedefi abballato 
un grande imperatore , per implorare da un 
papa 1’ affoluzione . Meritano di effer rife- 
rite le parole precife , con cui Gregorio •f - ■ 
medefìmo racconta il fatto , le quali a ma- 
raviglia dipingono quanto grande follie 
la fua ambizione . t.ccole : Per tri - 4 

duum t ante portarti Caftri , depofito omni re- 
pio cultu , mif erabiliter , utpote difcalceatus , * 

& laneis indutus perfiftens , non prius cum 
multo fletu apoftoliccc miferationis auxilium & 
confblationem implorare defiìtit , quam omnes , 
qui ibi aderant , & ad quos rumor ille perve- 
rtii , ad tantam pietatem , & compajjìonis mije- 
ricordiam movit , ut prò eo. multis precìbus ù 
lacrymir intercedente s , omnes quidem infolitam 
nojlrx mentis duritiern mirarcntur ; nonnulli ve- 

. ,, T9 
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Ann. 1077. Quefto atto di umiliazione avvili 1 * irti» 
penale dignità , e quello avvilimento IT ti- 
rò dietro molte confeguenze . JLa contefa 
di Gregorio e di Errico diede origine alle 
due gran fazioni de’ Guelfi e de* Ghibellini, 
che per lo fpazio di tre fecoli agitarono 
fenza intermiflione la Germania e 1* Italia . 
I Guelfi fòllenevano le pretenfioni del pa- 
pa ‘ i Ghibellini difendevano 1 * autorità 
• dell’ imperatore . In mezzo a quelle turbo- 
lenze fi vide formarfi un regolar fillema , 
il cui oggetto fu di umiliare gl* imperatóri 
e di limitare il'lor potere. Un tal fillema 
fu per molti fecoli collantemente feguito : 
i papi, gli fiati liberi d’Italia, la nobiltà 
ed il clero di Germania, tutti erano inte- 
a J t * oriti relfati a renderlo permanenti . L’ irnpe- 
imperiale • riale autorità , febbene ravvivata talvolta 
va fceman- fotto 1’ amminiftrazione di qualche ’impera- 
»°pw:o° CO tore abile » continuò nondimeno a declina- 
re; nè altro più ne reftò che 1* ombra nell* 
anarchia del lungo interregno, che feguì dopo 

la 


IT* 

O 1 




»*'. ni) 


ro in nobis non Apostolica fedir gravitaterti , 
fed quafi tyranmcit feritati i crudelitatem effe 
clamar ent . Ep. GrEC. ap. Memorie della con- 
leffa Matilde , di Fr. Marco Fiorentini : Lucca . 


J75<S. voi. I. pag. I74. 
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h morte di Guglielmo d’ Olanda * Rodolfo ^ nn • 

<ii Apsburgo , che fondò la cafa d’ Auftria, IJ?J 
e che gettò i femi della di lei futura gran- 
dezza, venne finalmente eletto imperatore, 
non perchè fotte creduto in iftato di rial- 
zare ed di eftchdere la potenza di quella di- 
gnità • ma perchè all’ incontro i fuoi do- 
minj ed il fuo credito non fembravano si 
ragguardevoli, che dettar potettero* la gelo- 
fia de’ principi di Alemagna , intereflati a 
confervar le forme di una coftituzione , di 
cui avevano diftrutto il vigore e la poten- 
za Molti de’ fuoi fucceflori furóno per 
lo fteflb motivo efaltati al trono impe- 
riale , e quelli principi deboli furono anco- 
ra fpogliati di quafi tutti i dritti , che lo- 
ro rimanevano , trovandofi infufficienti ad 
clercitarli e a difenderli < 

In quello periodo di turbolenze e di Cambia- 
confufione , accadde Una rivoluzione totale mento te-> 
nella coftituzione del corpo Germanico * 

Si confervarono gli antichi nomi dei tri- ne politica 
bunali e de’ magfftrati , come pure le for- ^ Impe ' 1 
me primitive ed citeriori dell’ ammiftillra- 
zione ; ma la natura del governo era in- 
teramente cambiata . I principi , la pii! con- 
fpicua nobiltà , il clero fupefiore , le città 
libere avevano profittato deirinferregnó,di cui 
ho parlato , per aftbdare e dilatare le loro 
tifurpazioni. Pretendevano, che loro compefef- 
fe il diritto di governare ne 1 loro ferritorj 

N 4 eoa 
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con un* aflòluta autorità , nè voleano ri co- 
nofcere fuperiore negli affari , appartenenti 
alla interna amminiflrazionc e aireconomia 
de’ loro dominj ; promulgavano leggi , di- 
chiaravano la guerra , facevano la pace , 
battevano moneta, imponevano. tributi , ed 
in una parola, efcrcitavano tutti gli atti 
di fovranità, che dirtinguono gli flati inde- 
pendenti. I principj dell’ordine e dell’unio- 
ne politica , che di varie provincie d’ Ale- 
magna avealio formato un fol corpo , fi 
trovavano interamente obliati e la focie- 
tà farebbefi da fe medefima difciolta, fe le 
forme della fubordinazione non vi averte- 
rò confervata un apparenza di unione e 
di refpettiva dipendenza, che falvò la co- 
ftituzione da un totale fterminio . 


Ma era eftremamente indebolito quefto 
Meati ira- principio d’unione , che ancor fufiifteva , 
abolire l* nè v era piu nel governo germanico alcu- 
anarchia . na forza baftevole a mantenere V ordine 


pubblico, per difendere la ficurezza perfo- 
nale . Dopo 1’ efaltazione di Rodolfo d’ Af- 
burgo al trono imperiale, fino al regno di 
Maflimiliano , immediato predeceflore di 
Carlo Quinto , 1’ impero provò tutte le 
calamità , alle quali va efpofto ogni flato , 
in cui le forze motrici del governo abbia- 
no perduto il lor vigore e la loro attivi- 
tà. Tra quella moltitudine di membri , 
ond’era comporto il corpo germanico, mil- 
le 
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le cagioni inevitabili di turbolenze e di 
litigj inforgevano di continuo, ed accende- 
vano da per tutto guerre particolari , {otte- 
nute con tutta la violenza del perfonal 
rifentimento , che non è repreflo da un 
autorità fuperiore . Uni ver fa li diventarono 
V oppreffione, le rapine , gli oltraggi • il 
commercio s’ interruppe • fu fofpefa 1’ in- 
duttria* e tutte le provincie deH’Alemagna, 
in un brevilfimo intervallo di tempo, ratto- 
migliarono ad un paefe defolato e devafta- 
to dal nimico [a ) . La quantità degli efpe- 
dienti a’ quali fi ebbe ricorlb , affine di 
ristabilir 1* ordine e la tranquillità , fa ve- 
dere a qual fegno foflero. divenuti intolle- 
rabili i mali , prodotti da quello ftato di 
anarchia. Si nominarono arbitri per decidere 
le còntefe , che ardevano fra gli flati di- 
verlì j le città fi riunirono , e formarono 
una lega , il cui oggetto era di reprimere 
le 'rapine e le eftorlioni della nobiltà : i 
nobili dal canto loro formarono confedera- 
zioni per mantenere tra etti la pace . 
L’ Alemagna fu divifa in varj circoli , in 
ciafcuno de’ quali li {labili una giurifdizio- 
ne provinciale e particolare , che tenne 
luogo d’ un tribunale pubblico e comune (b). 
' ' •c* ;.'**• . - Ma 

(a) Vedi la Nota XXI. Datt. de Pace publica im- 
per. p. ij. n. 54. , p. 18. n. ^ 6 . , p. y;., n. 11. 

(b) Datt. pajjim. Struy. corp, hijf. pag. 510. ec. v 
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Ma la poca efficacia di tutti quelli mezzi non 
fervi che a far meglio conofcere la violen- 
za del male, ond’ era aliai ito il corpo del- 
Stabnimen- lo (lato . Maffimiliano pervenne intanto a 
to della riftabilire finalmente l’ordine pubblico nell’ 
imperiale . * m P ero » infHtuendo la camera imperiale • 
tribunale comporto di giudici , nominati 
in parte dall’ imperatore , ed in parte dai 
diverfi (Iati, ed autorizzato a giudicare in 
Ann. 14 «• ultima iftanza tutte le liti , fra li membri 
Aan. tsn. dd corpo germanico. Alcuni anni dopo , 
Maffimiliano dette una nuova forma al con- 
iglio aulico, in cui fi portavano tutte le 
caufe feudali e quelle che appartengono al- 
la immediata giurifdizione dell* impero , 
e con ciò rendette qualche grado di vigore 
all’ autorità della fua corona . 

Malgrado gli effetti falutari,che rifulta- 
rórto da quelli nuovi ftabilimenti , la codi- 
tuzione dell’ impero , al principio del pe- 
XVi.i’im- nodo , di cui intraprendo a lcrivere- la 
P^ro era un ft or i a era di una fpecie sì particolare 4 
ne dì fiati che non raflomighava a veruna torma di 
fovrani. governo , del quale fi abbia contezza , nò 
•predo gli antichi, nè predo i moderni. Era 
quello un corpo complicato, comporto dalla 
unione di varj flati-, che efercitavano cia- 
feuno nel proprio fuo dominio una giuri- 
fdizione fovrana e independente . Tutti i 
membri , che componevano quello gran cor- 
po , aveand l’ imperatore per capo ; a nome 

fuo 
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fuo fi pubblicavano tutti gli editti ed i re- 
golamenti , che concernevano oggetti di un 
intereffe comune , ed avea egli la facoltà 
di farli efeguire . Ma quefta apparenza di 
potere monarchico era più che contrappefa- 
ta dall* influenza e dall’ autorità , che i 
principi e g'ii flati efercitavano in tutti gli 
atti dell’ amminiftrazione . Senza 1* approva- 
zione della dieta dell’ impero non potevafi 
nè promulgare una legge , che fi eftendeffe 
fopra tutto il corpo germanico , nè pren- 
dere una rifoluzione , che riguardale 1’ in- 
terefle generale* ma ciafcun principe e fla- 
to fovrano aveano diritto d’ intervenire a 
questa aflemblea , di deliberarvi, di darvi 
il voto . I decreti , o i recejfi della dieta * 
formalo le leggi dell’ impero , e l’ impe- 
ratore era obbligato a ratificarli ed a farli 
efeguire. •> * 1 

Confiderando fotto quefto afpettola co» * 8 
lhtuzione dell impero, vi fi lcorge una re- t i co i are <U 
golare confederazione'^ fimile alla lega quella affo- 
Achea nell’ antica órecia , o a quelle delle ciazlone * 
Provincie unite e dei Cantoni fvizzeri , 
ne’ tempi moderni • ma fe la riguardiamo 
fotto un altro afpetto , vi oflerveremo par- 
ticolarità che la diftinguono affatto . Il 
corpo Germanico non era formato dall’ u- 
nione di membra del tutto feparate e in- 
dependenti . Tutti i principi e gli flati 
riuniti in quefia focietà, erano anticamente 
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fottoposti all’ imperatore , e lo riconofceva- 
no per loro Amano. Per altro aveano rice- 
vute in origine le lor terre come feudi 
imperiali , e dovcano in confeguenza agl* 
imperatori prestare tutti i fervigj , a’ quali 
i vaflalli feudatari f° no tenuti verfo il 
loro fovrano . E’ vero , • che questa 
politica dipendenza era ridotta al nien- 
te , e 1* influenza de* rapporti feudali era 
affai indebolita ; ma fi confervavano tutta- 
via le antiche forme ed ^istituzioni, che s* 

' erano introdotte , allorché gl’ imperatori 
governavano l’Alemagna, con un’autorità si 
estefa, come quella degli altri fovrani dell* 
Europa . Trova vali perciò nell’impero Ger- 
manico una fenfibile oppofizione, tra lofpi- 
#ito del governo, e le forme dell’ ammini- 
strazione . Secondo il primo , 1’ imperatore 
non era che il càpo di una focietà , i cui 
membri lo aveano volontariamente innal- 
zato a questa grandezza ; ma fé., poncafi 
mente alle forme esteriori del governo , 
fembrava che 1’ imperatore fofle rivestito 
Difetti nel- del fupremo potere . Il corpo Germanico 

la coitiru- avea dunque nella fua stèfla organizzazione 

eione dell’ . . . f. ,. r . , o 

laipero . pnncipj di dilumone, che attaccavano cia- 

• fcuno de’fuoi membri , col rendere imper- 

fetta la loro concordia interna , e coll* 
impedire che le politiche loro operazioni 
non foflero vigorofe e regolari . Gli effetti 
di quello vizio , inerente alla costituzione 

dell* 
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■dell’impero , fono stati così importanti , 
che ignorandoli , farebbe imponibile il 
ben comprendere molti avvenimenti del re- 
gno di Carlo Quinto , e di formarfi giuste 
idee della natura del governo Germanico. ^ 

Gl' imperatori di Alemagna, al principio Difètti de- 
dei decimofesto fecolo, erano distinti coi dalIa 
txtoli più pompon , e con esteriori contrai- torità degl* 
fegni di maestà , che fembravano annunzia- Imperate- 
re un’ autorità fuperiore a quella degli al- 
tri monarchi . I maggiori principi dell’ im- 
pero li accompagnavano , e li fervivano 
in alcune occafìoni , col titolo di officiali 
della loro cafa . Godevano prerogative , che 
non ofava arrogarfi alcun altro fovrano, e 
confervavano pretenfioni fopra tutti i dirit- 
ti efercitati , nell’ età più rimote, dai loro 
predeceflbri ; ma nel tempo stello , in vece 
di poffedere i vasti dominj , che antica- 
mente appartenevano agl’ imperatori d’ Ale- 
manna , e che fi estendevano lungo le due 
lponde del Reno , da Bafiliea fino a 
Colonia, erano stati fpogliati di ogni fpe- 
cie di pofleflioni territoriale, e non aveano 
una fola città , un folo castello , un folo 
palmo di terra , di cui folfer padroni in 
qualità di’ capi dell’ impero . Eflendo alie- 
nati i loro dominj , le rendite annefle alla 
loro dignità erano prelfochè ridotte a nien- 
re; e i fuffidj straordinarj , che ottennero 
in certi incontri , furono loro con parfimo- 

nia 
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nia accordati , e pagati con ripugnanza . I 
principi e gli stati dell’ impero non erano 
fudditi che di nome , quantunque parefle 
che riconofceflero 1* imperiale autorità ■ 
poiché ciafcuno di pfli ne’ limiti del fuo 
territorio, efercitava una municipale giurif- 
dizione quali afloluta . 

«i Una forma sì mala ordinata di governo 
tìtoHe^ef- avea P roc ^ otto inevitabili inconvenienti . 
le preten- Gl’ imperatori abbagliati dallo fplendore de’ 
Coni degl’ j oro titoli e dagli estrinfeci contralfegni di 
imperatori, ^ na grande autorità , doveano eflere facil- 
mente inclinati a riguardarli come i veri 
fovrani dell’Alemagna , e ad occuparli con- 
tinuamente de’ mezzi di ricuperare l’eferci- 
zio dei diritti e delle prerogative , che 
fembravano loro accordar^ dalla forma del- 
la costituzione, e di cui aveano realmente 
goduto Carlo Magno ed Ottone , loro pre- 
deceflori . I principi e gii stati , che non 
potevano ignorar la natura e 1* estenfione 
di queste pretenfioni , stavano cogli occhi 
Tempre aperti per oflervare tutti i movi- 
menti della corte imperiale , e per circon- 
fcrivere in limiti ancora più (fretti la 
Tua potenza . Gl’ imperatori chiamarono in 
foccorfo delle loro pretenfioni le forme e 
le antiche istituzioni , che gli Stati dal 
canto loro riguardavano come cadute in di- 
Tufo • . e questi ultimi fondavano i loro 
diritti fopra una pratica recente e fu mo- 

der- 
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derni privilegi , che dagl’imperatqri taccia- 
vanii d’ ufurpazioni . 

Questa gelofla , che infpirava 1 * imperia- jj an ^* ra 
le autorità , e 1’ oppoflzione che regnava c«n cui e- 
fra efla ed i diritti degli Stati , maggior- ^ssevantì 
mente fi accrebbe , . quando gl’ imperato» f or i? pe ”* 
ri non furono eletti dal corpo intero del- 
ia nobiltà d’ Alemagna , ma da un pic- 
ciol numero di principi, distinti per la lo- 
ro dignità . Per un lunghiflimo fpazio di 
tempo, tutti i membri del corpo Germa- 
nico radunavanfi per fare la fcelta del 
loro capo , allorché vacava il trono im- 
periale • ma in mezzo alle turbolenze e all* 
anarchia, in cui l’Europa fu per molti fe- 
coli immerfa, fette principi , poffelfori di » 

vasti territori , confeguirono un diritto 
ereditario alle cariche principali dello sta- 
to, ed arrogarono il privilegio efcluOvo di 
eleggere 1 * imperatore . Un tal privilegio fu 
loro confermato dalla bolla d’ oro , che 
determinò la maniera di efercitarlq , e fu- 
ron efli distinti col titolo di . qltttqri . 

La nobiltà e le città libere veggendoO 
fpogliate di un privilegio che aveano 
lungamente polfeduto % divennero meno at- 
taccate ad un principe , nella cui efaltazio- 
ne non avevan più parte , ed incomincia- 
rono anzi a temere pii* che mai i progref- 
ii della fua autorità . La gran potenza e 
gl’importanti privilegi, de’ quali godevano 

gli 
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gli elettori , li rendettero formidabili agi* 
imperatori , a* quali trovavanfi pref- 
fochè uguali nell’efercizio di molti atti di 
giurifdizione . In' questo modo 1* introdu- 
zione del collegio elettorale nell’ impero, c 
l’autorità da elfo acquistata , anzi che in- 
debolire i* principj di divifione inerenti al- 
la costituzione Germanica , non fecero che 
aggiugnere ad elli vigore ed attività. 

Fo n 6 \lif Q. uesti femi di dilcordia venivano an- 
ferenti di cora corroborati dalle forme diverfe , e 
governo , talvolta opposte , eh’ erano stabilite * nel 
2u “SriT governo civile degli stati , compo- 
che com- nenti il corpo Germanico. Non è facile 
f\ 0I1 corpo ^ allicurare una intera e perfetta unio- 
Germanico. ne fra alcuni stati independenti , nep* 
pur’ allora , . che fi rifeoritra uniformità 
nel carattere e nelle forme de’ rifpettivi 
loro governi’l Ma nell’impero Germanico, 
ch’era una confederazione di principi , di 
eccleliastici e di città libere , era impof- 
libile il comporre di varie parti un tut- 
* to ben unito . Le città libere erano pic- 
ciole repubbliche , dove regnavano le malfi- 
me e lo fpirito di libertà convenienti a 
questa -forma di governo . I principi ed i 
nobili, a’quali apparteneva la fuprema giu- 
rifdizione , efercitavano ne’ loro dominj 
una fpecie di potere monarchico, e le for- 
me della interna loro amministrazione , 
raifomigliavano molto a quelle , che trova- 
vanfi 
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vanii ne^gran reami , governati fecondo il 
fìstema feudale . Gl’ intere/lì , i principi , i 
fini}, che animavano i stati , tanto diverl'a- 
mente costituiti , non poteano eflere i mede, 
fimi . L’ amore della libertà e gl’ interefft 
<fel commercio effendo i principi domina- 
, tori jielle città ; e V ambizione del potere, 

1 * entufiafmo della gloria militare *, eflenda 
le pafiioni dominanti nel cuore de’ prin, 
cipi e de’nobili, era imponibile che le ris- 
pettive loro deliberazioni foffero dettate 
dal medefimo Spirito* e dirette fui medefi, 
m.o piano . * ' - 

Nè maggiore unione vedevafifra li mem- Difunione 
bri ecclefiastici e fecolari dell* impero , che £ ali 
fra le città libere e la nobiltà . Ragguarde- arr, 
voli domini erano stati /- annefli a molti Scolari 
vefcovati e a molte abbazie d’ Alemagna X jQ I , l Impe * 
e gli ecclefiastici collimiti in dignità pofi* 

Sedevano , per diritte* di ereditaria fuc- 
ceflìone, alcun? dell? cariche principalidell* 
impero . I cadetti d?’ nobili del fé- 
cond’ ordine , che abbracciavano lo stato 
?cclefiastico , venivano per lo pijù provve- 
duti di tali cariche importanti e confpU 
cue* nè fenza grave ripcrefci mento, i prin- 
cipi e i nobili del primo ordine vedevano, 
i loro inferiori inalzarli al pari di efli , e 
forpafiarli ancora , con le. prerogative an- 
nefìe a tali dignità . Le educazioni di, 
quelli ecclefiastici * lo fpirito del loro Va- 
Tom. II O to 

V . 
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lo, ed i loro rapporti colla corte di Roma, 
concorrevano a dar loro un carattere , ed 
interefli diverfi da quelli degli altri mem- 
bri del corpo Germanico , infieme coi quali 
oprar doveano d’ intelligenza ‘ e questa 
fu un’ altra forgente di gelofia e di nimi- 
cizia , che merita di edere confiderata , 
qualora ’vogliafi conofcere la natura della 
costituzione Germanica . 

La ineguale distribuzione del potere e 
Ineguale ^Ha ricchezza, fra Ir vari stati dell’ impe- 
„e della ro, diede origine ad un nuovo principio di 
ricchezza e difienfione , che fi congiunfe agli altri da 
tenia fra°ll me ^ nora efposti . Gli elettori e i nobili 
membri del prim’ ordine erano principi potenti , 
deir Impe- ^ dominavano paefi vasti ricchi e popo- 
lati , in cui efercitavano una fovrana giu- 
rifdizione . Molti altri Stati godeva- 
no ancor efli de’- diritti della fovea ni tà .* 
ma i loro dominj erano poco ragguardevo- 
li , e la loro potenza reale non avea alcu- 
na proporzione con quella de’ primi . Era 
imponibile di comporre fra parti sì difeor- 
di una stretta e *vigorofa confederazio- 
ne . I più deboli erano gelofi , timidi , in- 
capaci a far valere e difendere i legittimi 
loro diritti • e i pili potenti erano difpo- 
sti ad ufurpare ed opprimere . Gli elettori 
e gl’imperatori occupavanfi. reciprocamente 
ad ampliare la propria autorità , ufur- 
pando i diritti de’ più deboli membri del 

cor- 
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corpo Germanico • e questi , intimoriti o 
fedotti , abbandonavano vilmente i giusti 
loro privilegj , o piu vilmente ancora fe- 
condavano le imprefe formate contro fc 
stelli (XLI) , 

Quan- 


(XLIJ Siccome nel corfo della doria di 
Carlo-Quinto , ho procurato di venir fegui- 
tando i varj progredì della codituzione dell’ 
impero, e di fpiegare minutamente tutte le 
particolarità del fuo governo , cosi non è 
necedario aggiugner qui nuove dilucidazio- 
ni . Ridurrò folamente a varj capi generali, 
quel che fembra edere di qualche im- 
portatila,.. 

Primo : per quello concerne 1 ' autorità , 
la giurifdizione e le rendite degl’ imperato- 
ri , li può formare una idea giudiflìma di 
quelli varj oggetti , confutando 1’ efpod- 
zione che ci ha data il lig. Pfeffel , de’ di- 
ritti degl’ imperatori in due diverli periodi ; 
il primo de’ quali comincia dalla edinzione 
della famiglia di Sadbnia , nell’ anno 1014. 
Secondo la detta fpolizione , 1’ imperatore 
a v^a il diritto di conferire’ tutti i gran be- 
neficj della Germania ; di percepirne P en- 
trate , quand’ erano vacanti ; d’ ereditare gli 
effetti degli ecclefiadici , che morivano ab 
inte fiato ; di confermare o di annullare P 

eie» 

O a 


Digitized by Google 




66 

Tutti que- 
fti viti ren- 
dono i cor- 
pi Germa- 
nici inca- 
paci ad agi- 
re di con- 
certo e con 
vigore . 
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Quando pongali mente a questi varj 
principi di dilcordia e di oppolizione, che 
fi ritrovavano nella costituzione politica 
dell’ impero Germanico , è facile il rinve- 
nire la cagione del difetto di uniformità e 
di armonia , che incontrafi in tutti i fuoi 
andamenti , ed in tutte le fue rifoluzioni . 

Lo 



elezio’ni de’ pontefici ; di convocare i con- 
ci!], e di ordinar loro la decifione degli af- 
fari della chiefa ; di dare a’ ftìoi vaflalli il 
titolo di re ; di conferire feudi devoluti ; di 
raccoglier le rendite dell’ impero , tanto 
quelle provenienti dagl’ imperiali dominj , 
dalle impofizioni , dalle dogane , dalle mi- 
niere d' oro e d’ argento , quanto quelle 
delle talTe pagate dagli Ebrei o delle con* 
fifche ; di governare 1’ Italia in qualità di 
vero fovrano;,di dichiarare città libere e fta- 
bilirvj le fiere ; di convocar le diete dell’ 
impero e di adeguare il tempo della loro 
durata ; di far battere moneta e di accor- 
dare lo ftelTo privilegio agli Stati dell’ im- 
pero ; di efercitare 1’ alta e la bada giufti- 
zia ne’ territorj de’ varj Stati . 11 fecondo 
periodo , di citi ho parlato , comincia all' , 
eftinzione degl’ imperatori delle cafe di Lu- 
cemburgò e di Baviera . Secondo lo dello 
autore , le prerogative dell’ imperatore con- 

fifte- 
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Lo fpirito di lentezza , di diffidenza e d’ir- 
refoluzione , che caratterizza ogni fua de- 
li. 


fìftevano , in quell' epoca , nel diritto di 
conferire dignità e titoli d’ ogni fpecie , ec- 
cetto il privilegio d’.elTere annoverato fra 
gli .flati dell’ impero ; nel diritto di precet 
primari* , o di nominare una volta , per 
tutto il tempo del fuo regno , una dignità 
in ciafcun capitolo ed in ciafcuna famiglia 
religiofa; di accordare le difpenfe dell’età ne- 
ceflaria per divertir maggiore ; di fondar 
città e di accordar loro il privilegio di bat- 
[• ter moneta ; il diritto di convocar le a f- 
femblee della dieta e di precedervi. Sarebbe 
cofa faciliffima il provare , che il fìgnor 
Pfeffel in tutte quelle alterzioni li appoggia 
ad ottimi fondamenti , e le conferma ad 
una ad una colla tellimonianza di fcrittori 
della maggior autorità . Nel primo periodo 
gl’imperatori fanno la comparla di potenti io- 
vrani , che godono delle più ampie prero- 
gative : nel fecondo non li veggono più , fe 
non come capi di una confederazione , con 
facoltà molto limitate . 

Le rendite degl’ imperatori hanno foffer- 
to una diminuzione anche maggiore , di 
quella della loro autorità . I primi im- 
peratori , e quelli particolarmente delia ca- 

' . fa 
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liberazione , fembra naturale ad un cor- 
po , le cui diverfe parti , infoine con- 
giun- 


ta di Saffonia , poffedevano , in virtù della 
loro dignità 'imperiale, dominj eftelì, così in 
Italia , che in Germania » independente- 
mente dai valli lor territorj patrimoniali ed 
ereditar) , L’ Italia apparteneva agl' impera- 
tori , come un regno proprio , e ne ricava- 
vano copiofe rendite ; ma appunto in reie- 
tta contrada lì fecero le prime alienazioni 
de* fondi imperiali . Poiché elTendolì le cit- 
tà italiane grandemente arricchite , e vo- 
lendo renderli independentì , comprarono 
dagl’ imperatori a forza d’ oro la loro li- 
bertà , come abbiamo olTervato nella nota 
XV. Gafpare Klochio nel fuo libro de JE~ 
rar. Norimb. 167 1 . p. 65. parla delle torn- 
ine sforiate dalle città , e nomina i princi- 
pi , co’ quali effe conchifero tali mercati . 
Carlo IV e Venceslao fuo figliuolo diffipa- 
rono tutto ciò che rimaneva in Italia del 
dominio imperiale . I dominj dell’ imperato- 
re in Germania, erano lituati per la maggior 
parte tulle rive del Reno» e i conti Palati- 
ni ne aveano 1 ’ amminiftravione . E* diffì- 
cile il determinare i confini » e calcolar 
la rendita di quegli antichi dominj ■> che to- 
no flati sì lungamente incorporati cogli Ha- 
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giunte da vincoli sì deboli, urtano del con- 
tinuo con tanta violenza . Intanto l’ impe- 
ro 



ti di varj principi . Qualche traccia intorno 
quello articolo può rinvenirli nel Gloffario 
di Speidellio , intitolato , Speculum juridico- 
philologico- politico- hijloricum objervatìonum , ec. 
Norimb. 1673. voi. 1. p. 679. , 1046.' Ma 
un efame più diligente fe ne incontrerà 
fieli* opera di Klockio , da me citata al dì 
Topra ; JErario , ec. p. 8 4. 

Gl*, imperatori pafledevano ancora non 
mediocri terreni , i quali li trovavano fratn- 
milchiati co’ territorj de’ duchi e de’ baro- 
ni . Aveano 2 lfi in' coftume di vilitare - fre- 
quentemente quelli dominj , e di ricavarne 
ciò che loro bifognava per tenere una cor- 
te decorofa , nel tempo che colà rifiedeva- 
po ; Annaliftce , ap. Struv. tom. 1. p. 6n. I 
nobili V inlignorirono di una buona parte 
di quelli imperiali territori , durante il lun- 
go interregno , e nel corfo delle guerre, ca- 
gionate dalle contele fra li papi e gl’ impe- 
ratori . Nel tempo Hello che faceanlì quelle 
ufurpazioni , lùlla proprietà territoriale ed 
incontrallabile degl’ imperatori , toglievanli 
loto da un altro lato quali tutte le loro 
rendite eventuali. I principi ed i baron'fap- 
propriarond le tafle e le impolìiioni d’ ogni 

ge- 
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ro Germanico abbracciava paefi di una si 
grande estenfione , ed abitati da popoli sì 

guer- 


genere , eh’ erano fiate Tempre efatte a no* 
me degl’ imperatori ; PFEFFEL , Compendio 
cronoU La sfrenata e prodiga ambizione di 
Carlo IV , terminò di dar fondo ai deboli 
avanzi delle rendite imperiali . Volendo 
quello principe nell’anno 1)76, indur gli 
animi degli elettori ad eleggere il Tuo figlio 
Venceslao in re del Romani , promife cento 
mila corone a ciafcuno di elfi ; ma fìccoma 
non era in grado di pagare s) grolla forn- 
irla, e defiderava ardentemente di aiììcurare 
l’elezione di Venceslao , alieno a favore de’ 
tre elettori ecclefiallici e del conte Palatino, 
ì paefi, che Ja corona imperiale’ ancor pof- 
, Ledeva lungo le rive del Reno , e cedette 
loro nel tempo Hello i diritti e le impolìe , 
che raccoglievano gl’imperatori in quello di- 
flretto . Tritemio , e 1 ’ autore della Crona- 
ca di Maddeburgo , fanno un -computo del 
valore di quelli territorj , e di quelli dirit- 
ti , rapprefentando la loro alienazione come 
1’ ultimo crollo e il piò funello , che recar 
fi potefle all* imperiale autorità ; Struv. 
corp. voi. i* p. 437. Dopo quell’epoca, gli 
nvafizi delle antiche rendite dell' imperatore 
divennero un oggetto di sì picciol conto , 

che 
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guerrieri e s< robusti , che niente rciister 
poteva all’azione di questa macchina enor- 
me , 


- 


che non folo non ballavano al magnifico 
trattamento della cafa imperiale , ma nè 
pure , fecondo Speidellio , a pagar le fpefe 
delle polle, ftabilite nell’ impero; SpeideL. 
Speculimi , volt j f p. 680. Tali entrate , si 
limitate com’ erano , continuarono ad anda- 
re ogni giorno tempre più in decadenza . Il 
cardinale di Granvela , miniflro di' Carlo 
Quinto, affermava nel 1546 alla prefenza 
di molti principi di Germania ., che il fuo 
padrone non ricavava danaro di forte alcuna 
dall’ impero ; Sleidan , Storia della riforma. 
Anche oggidì accade lo Hello ; Le Coq de 
V lLLERAY , Trattato del dritto pubblico dell 
impero , p. 55. Dopo il regno di Carlo IV, 
regno da Malli miliano chiamato da pelle 
dell’ impero , gl’ imperatori non ebber altro 
che i loro dominj ereditar} , non folo per 
confervar la loro potenza , ma ancora fufli- 
fiere e mantenere lo fplendore della dignità 
imperiale . 

Secondo: meritano qualche più chiara fpo* 
fizione , cosi 1’ antica forma , che per 1’ 
elezione olTervavali degl’ imperatori , come 
i divertì cambiamenti , che nella medefima 
fi fecero di mano ia mano . La corona im- 
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me ( qualora i talenti di un. imperatore o 
io zelo per la caufa comune, la mettevano 

in 


penale, niente meno che quelle della mag- 
gior parte delle monarchie . europee , nella 
ìua orìgine non otteneva!! che per ele- 
zione. Gli eruditi ed i giuri fconfulti di Ale- 
magna hanno per lungo tempo fofienuto , 
che il diritto di eleggere F imperatore ap- 
parteneva agli arcivefcovi 'di Magonza , di 
Colonia e di Treviri , unitamente al 
re di Boemia , al duca di Saffonia , al mar- 
chefe di Brandeburgo e al conte Palatino 
del Reno ; allegando che tal diritto era 
fiato determinato da un editto d’Ottone III, 
e confermato nel 996 da Gregorio V. Ma 
tutti i fatti della ftoria contraddicono quella 
opinione . Si fa fino dai primi tempi 
della iloria d’ Alemagna , che chi dovea 
comandare a tutti , era eletto col fuffragio 
di tutti . In quefto modo Corrado I fu elet- 
to dai popolo intero de’ Franchi fecondo 
alcuni annaliili ; da tutti i principali e dai 
capi , fecondo altri ; e da tutta la nazione , 
fecondo una terza dalle di quelli fcrittori . 
Vedi le loro parole nello Struvio ( Corp. p. 
Zìi. ) -e nel Conringio de German. imper. 
republ. Acroamata: Sax. Ebr odimi, 1654. pag. 
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in moto , e le facevano {piegare tutte le 
fue forze . Vedremo nella storia feguente 

che . 


Nel 1024 , epoca pofteriore ai pretefi re- 
golamenti di Ottone HI , Corrado II fu 
eletto da tutti i capì , # fu dal popolo ap- 
provata la fua elezione ; Struv. Corp. p. 
284- Settanta mila perfone intervennero nel 
1125 alla elezione *.di Lotario II . Fu egli 
nominato dai capi , e fu la nomina appro- 
vata dal popolo ; Sl'RUV. ibid. p. 3-57. il 
primo fcrittore , che faccia menzione de’ 
fette elettori , è Martino Polono , il quale 
vivea fotto il regno .di Federico II , morto 
nel 1250 . In tutte le antiche elezioni, di 
cui ho parlato , offervafr che i principi , 
che godevano di maggior potere e di più 
ampia autorità , ottenevano dai lor compa- 
trioti il diritto di nominar la perfona , a 
cui effi bramavano che fofTe conferito l’ iin- . 
pero ; e il popolo accettava o rigettava a 
grado fuo la loro fcelta * Un tal privilegio 
di proporre un candidato , chiamali da giu- 
reconfulti Alemanni diritto di pretajJ'a{ione ; 
PFEFFEL Comperi, crortolog. Fu etto la prima 
origine del diritto efclufìvo , che di poi fi 
arrogarono gli elettori, i quali pottedevano 
più ampj dominj di ogni altro principe 
dell’ impero , ed ayeano nelle loro mani 

tutti 


Digitized by Google 



220 Stato deir Europa dopo il fecttfo V 
che fe i progetti , alla cui efecuzione Car- 
Io-Quinto s’applicò col maggior impegno, 

fu- 


tutti gli officj principali dello (lato , che poi 
per diritto di fucceflìone tramandavano a* 
loro eredi. Todo ette ebbero quelli acqui» 
fiata nelle eiezioni tanta influenza , che ba- 
dale per avere il diritto di pretaffa\ione t 
gli ecclefiadici del fecond’ ordine e i baroni 
inferiori non giudicarono più convenirli lo- 
ro 1’ aflìdere alle diete , dove non aveano 
più altre funzioni ad efercitarc, fuorché quel- 
la di confermare coll’ alTenfo loro quanto 
da principi , affai più potenti di loro , eralì 
decretato. Ne’tempi di turbolenze , un baro- ■ 
ne non potea recarli a’ luoghi ove faceanli 
le elezioni , fe non era accompagnato da 
numerofo duolo di vadalli armati , eh’ egli 
era obbligato di mantenere a proprie fpefe. 

. I diritti de’ fette elettori venivano in oltre 
fodenuti da tutti i difeendenti t dagli allea- 
ti di quede potenti famiglie . Imperocché 
partecipavano elfi dell’autorità e della dima, 
che conferiva un privilegio così importante 
e cosi didinto; PFEFFEL, Comperici, cronol. I 
fette elettori furono alla fine confiderati 
come rapprefentanti di tutti gli ordini , che 
componevano la prima ciato della nobiltà 
germanica-. Contavanfi fra loro tre arrivo- 

• feo* 
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furono fpeflò frastornati , e talvolta an- 
cora totalmente distrutti per lo fpirito 

di 




fcovi , cancellieri di tre gran diretti , che 
formavano 1’ antica divifione dell’ impero ; 
un re , un duca e un conte . Tante circo- 
flanze inlieme riunite, contribuirono ad age-r 
volare fommamente lo flabilimentq di una 
innovazione così rilevante nella coflituzione 
del corpo germanico. Tutti i punti elfen- 
ziali, relativi a quella parte dello flato po- 
litico dell' impero , fono flati egregiamente 
dilucidati da Qnofrio Panvinio , frate Ago- 
fliniano Veronefe , che fcrivea (otto U re- 
gno di Carlo Quinto . Il fuo trattato , ia 
cui bifogna fcufare la parzialità dimoflrata 
circa il potere che fi attribuivano i papi 
nell’ impero , ha il pregio d’ edere una del- 
le prime opere , in cui fi trovino alcuni 
punti dubbiofi di floria «laminati e difcuflà 
con una certa precisone critica , e coll’ at- 
tenzione dovuta alle pruove, tratte dagli ar- 
chivi e dalla teflimonianza degli fiorici con- 
temporanei . Goldaflo ha publicato quello 
fcritto nella fua Politica itpperiali*. , p* %• 
Siccome gli elettori s’ erano arrogato il 
diritto efclulivo di nominar l’ imperatore t 
cosi pretefero aver quello di deporlo . Nè 
fu già quella una loro vana preteniìone ; 


t 
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di gelofia e di difcordisr, inerente alia co- 
stituzione Germanica ; egli medefuno non- 

di- 


| .... !.. , 

• 

poiché più d’ una volta efercitarono un di- 
rino di tanta importanza . Nel 1198 una 
parte degli elettori depofe Adolfo di Naf- 
fau , e folti tu i in luogo fyo Alberto d’ Au- 
lirla . Le ragioni , fu cui fondarono il lor 
giudicio , danno a dividere che erano ani- 
mati dallo fpirito di partito , e non dal 
pubblico intereffe ; Struv. corp. voi , j. p . 
p. 540. Ne’ primi anni del fecolo decimo- 
quinto, gli elettori depofero Venceslao , e 
transferirono la corona imperiale in Reper- 
to , elettor Palatino , del che tuttora 1 ’ atto 
fi conferva; Goldasti confi, voi. 3. p, 379. 
La depofizione é pronunziata a nome e coll' 
autorità degli elettori , e confermata da mol- 
ti prelati e da molti baroni deH’impero, che 
erano intervenuti alla fentenza . Simili atti 
di autorità, efercitati dagli elettori inoltrano, 
in qual decadenza ed avvilimento folle ridot- 
ta 1' autorità imperiale , 

Gli altri privilegj degli elettori ed i diritti 
del collegio elettorale fono fiati fpiegati da- 
gli fcrittori del diritto pubblico d’ Alema- 
gna . 

Terzo . Poco mi rimane ad aggiugnere 
intorno le diete, ovvero le aflemblee generali 

dell' 


\ 

• Digitized by Google 



Fine al XVI , Sezione III. 223 
dimeno acquistando autorità fu i principi 
dell* impero , e inducendoli ad accoppiar 

le 


deir impero . Se fi voleffe fcrivcre una fio» 
ria particolare dell’ Alemagna, mio impegno 
farebbe , entrare nelle più minute ricerche „ 
circa le forme ofTervatp per la convoca- 
zione delle diete; circa le perfone che han- 
no diritto di àfliftervi ; circa le divifionì 
loro in varj banchi o collegj ; li oggetti 
delle loro deliberazioni ; i metodi con cui di- 
fcutono le materie e danno i loro fuffragj; e 
circa 1 ’ autorità de’ loro decreti . Ma in 
una fio ria generale bafla offe r va re , che nel- 
la loro origine , le diete dell’ impero erano 
perfettamente limili all’ affemblee di marzo 
e di maggio , che tenevanfi in* Francia . Le 
diete ragunavanfi almeno una volta l’ anno , 
e ogni uomo libero avea dritto di àfliftervi 
con voto. t Erano affemblee, nelle quali il 
monarca, in compagnia de’fudditi, deliberava 
intorno gl’ intereflì comuni ; Arumaeus , de 
Comit. Rom. Germani imperli , 4. Jence , 1660. 
cap. 7. n- 20. Ma quando i principi , e gli 
ecclefìaflici coffituiti in dignità , ed i baroni 
ebbero acquiftata una indipendente giurifdi- 
zione , allora la dieta diventò un’ affemblea 
di flati feparati, che formavano una confede- 
razione , di cui era capo l’ imperatore . Fin. 
' chè 
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le forze loro alle fue , fi pofe in i sta- 
to di efeguirc alcune delle maggiori im- 

pre- 

V - 

. — — « ' 

chè la coftituzione dell’ impero confervò b 
primitiva fua forma , la prefeaza alla gene- 
rale aflemblèa reputavali un dovere, limile a 
tutti gli altri fervigj , che la legge feudale 
imponeva ai fudditi verfo il Covrano, ed un 
dovere, cui ciafcuq uomo liberq obbligato 
era d’adempiere perfonalmente. Laonde chiun- 
que avea diritto d’ intervenire alla dieta , e 
ometteva di eflervi , oop folo perdeva il fuo 
voto , ma poteva effer condannato a una . 
grolla ammenda ; Arumaeus , de Coititi, c. § 
n. 40. Dal momento , in cui i membri 
della dieta diventarono fiati independenti , 
il diritto di fijflFragio fu anneffo ai territorio 
ovvero alla dignità , e non alla perfo- 
na . Nop potendo, e non volendo i mera» 
bri aflìftere in perfona ‘a quella affem- 
blea , avevano allora la libertà di fpedir- 
vi i loro deputati, come i principi fpedifeo- 
no gli ambafeiatori ; ed a quelli deputati con- 
pedevafi la facoltà di eferefiare tutti i diritti 
dei lor padroni ; IbiJ. n. 42. , 46 , 49. Ine- 
rendo allo ftelTo principio , cioè conlideran- 
do la difta come uh’ affemblea di fiati inde- 
pendenti , e nella quale ciafcirao de’ confe- 
derati avea diruto d» fuffragiq , U poco a 

poco 
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prefe, che hanno fegnalato il luo regno-. 

La storia dell’ impero ottomano ebbe n 67 
per tutto il regno di Carlo Quinto , una della Tur- 
tale unione con quella delle gran na- chia * 

• zio- 


poco addivenne , che fé alcuno de* membri 
pofledeva molti titoli , o poderi, che gli co- 
municaffero diritto di afliftere alla dieta , a- 
veva egli pure un numero proporzionato di 
fuffragj ; pFHFFEL Comp. cronol. Per effetto 
delle medefìme caufe , tofto che le città im- 
periali diventarono libere, e che acquiftarono 
Una giurifdizione fovrana ed independente , 
furono anch’ effe ammeffe al grado de’ mem- 
bri della dieta . Il potere della dieta eften- 
devaff a tutto ciò, che concerne 1’ intereffe 
comune del corpo germanico, ed a tutto ciò 
che può in qualche modo avervi rapporto 
in qualità di confederazione . Effa non dee 
avere la menoma ingerenza nell’ interna atn- 
miniftrazione de’ varj flati che la compon- 
gono * purché qon ne rifulti qualche abufo, 
che turbi o minacci di turbare la iìcurezza 
di tutto il corpo . 

Quarto . Quanto alla camera imperiale , 
la cui giurifdizione è fiata la ricca fonte , 
da .cui è nato il riftabiiimento dell’ ordine e 
della tranquillità in Alemagna , fa d’ uopo 
tifovveuirff , che quello tribunale fu inftitui- 

t» 

Tom. II. P 
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zicfni europee , e la Porta così fpeffo 
-c con ima sì dominante influenza s’ in- 

tro- 


> i ■ ■ ■■ ■■ "i"~ * ■■'■i l ■ ■' . i 

«* 

jto per impor fine ai difordini, prodotti dall? 
guerre private . Ho già efpofto 1’ origine et} 
i progreiTì di un yfo cotanto affurdo ; e ne 
ho fatti vedere gli effetti pericololi con quel- 
la copia ed efattezza di notizie , eh’ era ben 
dovuta alla fua grande influenza , fopra la 
fioria dell’ età di mezzo. Le guerre pedona- 
li fémbrano elTere fiate più frequenti ip Ale- 
magna , ed avervi partorito più funefie cop- 
feguenze che pelle altre contrade europee ; 
nè è difficile l’arrecarne ragioni chiariffime. 
}l corpo de’ nobili era molto pumerofp in 
Àlemagna , ed a proporzione dd numerò lo- 
ro , moltiplicavanfì le caufe delle differì (ioni 
e delie contefe. Oltre a ciò vi acquifiaronp 
elfi una giurifdizione territoriale più eftefa 
di quella de’ nobili delle altre nazioni ; 
per la qual cofa divennero in effetto fovrani 
independenti , e tutti reclamarono i privilegj 
anneffi a tal carattere . Il lungo interregno 
gli avvezzò ad una sfrenata licenza , ed alla 
fine li condufle a dimenticarli di quella 
lubordinazione , si neceffaria pel manteni- 
mento della pubblica tranquillità • Nel tem- 
po , in cui gli altri monarchi deli’ Europa 
incominciavano ad ampliare la loro potenza 

è le 
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tromife nelle guerre e ne’ negoziati de* 
principi cristiani, che una preliminare co- 

gni- 


f le loro rendite , profeguirono a fcemarff 
gradatamente 1’ autorità e le rendite degl’im- 
peratori ; La fola dieta dell’ impero avea il 
diritto di giudicar le contefe di quelli potenti 
baroni , ed avea la forza di fare rifpet- 
tare le fue deci (ioni ; ma ella convoca vali 
affai di rado ; CONRIN®. Acroarn. pag. 239.' 
Quando adunavanii le diete, il più delle’vol- 
te erano effe compofte di molte migliaja di 
perfone , e ciò rendevale tumultuo!* e po- 
co atte a decidere alcuna queffione di dirit- 
to ; Chronic. Conftant. ap. Struv. corp. j p± 
54(5. Le feflioni della dieta non duravano 
che due o tre giorni ; di modo che manca- 
va il tempo per ascoltare , e per difcutere 
le caufe un poco complicate ; Pfeff£L , 
Comp. cronol. pag. 244. Quindi la Germania 
in i|a certo modo rimafe priva di un tribù-* 
naie di giudicatura , cije rimediar poteva ai 
pali prodotti dalle guerre private,. - s 
Gli fpedienti, medi in ufo negli altri paeli 
afeli' Europa , per reprimere una si bar-* 
bara ufanza , ( efpedienti da me accennati 
nella nota XXI ) tutti infruttnofamente furo- 
no tentati nell’ Àiemagna ; nè punto miglio? 
effetto prod alierò le confederazioni de 'nobili* 
« - * c la 
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gnizione dello stato politico di questo va- 
sto impero , non è meno nccclfaria per 
; istru- 


e la dividono della Germania ne’ vari circo» 
li , di cui ho parlato nella nota ideila . Fi» 
nalmente , per ultimo rimedio, gli Alemanni 
fi rivollero agli arbitri da loro chiamati au- 
ftregx . I baroni e gli fiati, in diverfe parti 
dell’Alemagna, fecero tra di loro certe con* 
venzioni , in vigor delle quali , per tutte le 
contfoverlìe che inforger potettero , li obbli- 
garono rimetterli al giudicio degli Auftregx , c 
ftarfene alla decifione loro , come ad una 
fentenza definitiva ed inappellabile . Quelli 
arbitri alcuna volta erano nominati nel trat- 
tato di convenzione , del che trovali un efem» 
pio riferito da Ludwig ; Reliquia manufcript. 
omnis avi, voi. 2 pag. zia. Altre volte ve» 
nivano /celti di comun confenfo delle parti; 
ora la cura addofiavali di nominagli , a per- 
sone neutrali, ed ora la forte decideva della 
loro elezione ; Datt. , De Face publica , 
I. i c ai t\. 6. Da che videi! introdotta una 
fimigliante pratica, la maggior parte de'pub- 
fclici tribunali diventarono inutili r e furono 
«|ualì totalmente abbandonati . 

L’ imperatore Madimiliano volendo ritta» 
bilire 1’ autorità del governo , inftitul nel 
tempo da me indicato la camera imperiale , 

* com- 
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istruzione de’ lettori , che quella degli 
altri governi , de’ quali abbiamo finora par- 
lato» 

II 


Compofia a principio d» Tedici giudici e dì 
un prefidente , eh’ era Tempre un nobile del 
prim’ ordine . L’ imperatore nominava quell’ 
ultimo , e gli altri fi nominavano in parttf 
da lui ed in parte dagli fiati, Tecondo certe 
forme, Tulle quali farebbe inutile il diffonderli. 
Impone vafi di lor conTenTo una data falla 
fopra gli fiati dell’impero ; e con quefta Torn- 
irla pagavanfi i falarj de’giudici e degli altri 
officiali di detta camera . La camera impe- 
riale fu da prima /labilità a Francfort fui 
Reno ; e fotto Carlo Quinto fu trasferita a 
Spira , dove continuò a radunarli per lo fpa- 
zio di circa centocinquanta anni . Oggi effa 
tiene le Tue feffioni a Werzlar . Quefta ca- 
mera giudica in ultima ifianza e ienz’appel- 
lazione, tutte le quifiioni civili , che inforgo- 
no fra gli fiati dell’ impero , e la Tua facol- 
tà fi eftende ancora a tutte le caufe crimi- 
nali , che riguardar fi pofTbno congiunte al- 
la convenzione della pace pubblica $ PFEF- 
» FEL , Camp. Cronol. p. 560. 

Tutte le caufe relative ad articoli di giu- 
rifdizione o di diritto feudale , come pure 
quelle riguardanti i territorj d'Italia, dipenden- 
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w <58 . . Il destino delle parti più meridionali e 
ne U ? ° n8 ' più fertili dell’ Alia, è stato di ellère con. 

qui- 


ti dall’ impero , appartengono al configlio 
aulico; tribunale creato / ad efempio dell’ 
antica curia palatina , inflituita dagl’im- 
peratori di Alemagna . Elio non riconofce 
la fua autorità dagli Itati dell' impero , ma 
dall’ imperatore , che ha il diritto di nomi- 
nare a fuo arbitrio tutti i giudici , che lo 
compongono. Maffimiliano cou animo di ricu- 
perare alcun poco dell’ autorità > che ave* 
va perduta , ftante la potenza conferita al- 
la camera imperiale , ottenne nel 1511 il 
confenfo di una dieta per lo ftabilimeoto 
del configlio aulico ; e dopo quella epoca, 
1’ ampliare la giurifdizione e 1* afiodare l’au- 
torità del configlio fuddetto, è divenuto un 
grande oggetto di politica per la corte di 
Vienna , affine d’ indebolire e di reftrignere 
41 potere della camera imperiale. Le lunghe 
formalità e la ferie d’ atti interminabili , cui 
foggiacciono i ricorrenti nella camera imperia- 
le , hanno agli imperatori fomminiftrato pre- 
tesi , per venir a capo del loro intento . 
E’ famofo quel bifticcio di un giureconfulto 
tedefco , lìtes Spir* fpirant , fed nunquam ex - 
pirant . Tali indugi fouo inevitabili in una 
corte compofia di membri , nominati dagli 

Itati, 

/ . 

a 

; • 
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quistate più volte da’ popoli valorofi e ro» 
busti , che abitavano quella valla contrada, 
nominata Scizia dagli antichi , e da mo- 
derni Tartaria * Una tribù particolare di 
quelli popoli , didima col nome di Tur- 
chi o Turcomani , e fucceffi va mente diret- 
ta da var} condottieri , dilatò le fue con- 
quide dalle spiagge del mar Cafpio lino 
allo ftretto de’ Dardanelli . Circa la metà 
del XV lecolo , quelli formidabili conqui- 
datori prefero per aflalto Colla ntinopoli , 
e vi Ifabilirono la lède del loro governo « 
Sottopofero al lor* dominio là Grecia , la 
Moldavia, la Valachia , e le altre provin- 
eie degli antichi regni di Tracia e di Ma- 
cedonia , come pure una parte dell’ Un- 

Quantunque la fede dell’ impero Turco Difpotifmo 
foflè {labilità in Europa, e quantunque i Sulta- ^er n g° 8 ° 
ni fodero pofleffori di valli territorj in questa 

par- 


dati , e gelofi gli uni degli altri * Nel con- 
figli 0 aulico per 1’ oppofto, {fccome i giudi- 
ci non riconofcono che un fol capo , a cui 
deggiono render conto ; cosi più impegnati 
li dimoflrano e più attivi nelle loro opera- 
zioni ; PuFFENDoRF. de Stat. hnpsr. Oermdn. 
cap. 5 §. ao. Pfeffel , Coixtóend. cronol. p- 

- 5KI . r 
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parte del mondo , nondimeno lo fpirito 
del lor governo era totalmente afiatico , e 
gli fi può dare il nome di difpotil'mo, per 
diftinguerlo dalle forme del governo monar- 
chico e repubblicano , che di fopra abbia- 
mo efaminato . La podeftà fuprema rifiede- 
va nella perfona de’ l'ultani della ftirpe Ot- 
tomana , il cui fangue era facro agl’ occhi 
de’ Turchi , e loro lembrava il folo degno 
di regnare . Quelli principi rimiravano i 
loro fudditi • tutti egualmente ad eflì 
fottomeffi j e le maflime della politica 

turcha non ammettendo akune delle in- 
• • 

ftituzioni , che negli altri stati rillringono 
f elercizio del potere monarchico , o ne 
temperano il rigore , non vi fi feorgeva- 
no nè quei tribunali , che efercitano 
una giurildizione regolare e permanente, e che 
godono il diritto di partecipare alla pro- 
mulgazione e alla elocuzione delle leggi , 
nè un corpo di nobiltà ereditaria, il quale 
gelofo de’ fuoi privilegi e del fuo grado , 
circofcriveffe l’autorità del principe, e fervide 
non folo di barriera contro 1’ abufo del 
fuo volere arbitrario, ma formaffe pur anche 
un ordine intermedio fra etto, ed il popolo. 
Sotto il governo turco , la civile condizio- 
ne di ogni fuddito è affatto eguale , altra 
distinzione non ettendovi , che quella an- 
netta all’ impiego di fervire il fultano • o 
questa pure è una distinzione sì stretta- 

««*? ' 
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mente unita ali’ uffizio che fi efercita , che 
appena reca alcun lustro alla perfona . 
La piii fublime dignità dell’ impero non 
» oonferifee nè grado , nè preminenza alla 

i famiglia di chi n’ è* rivestito . Ciafcun 

individuo, prima di giugnere ad una carica 
eminente , dee pattare per un lungo novi- 
ziato di fervile obbedienza [a) • e tostochè 
ne veniffe rimetto , egli ed i fuoi ricado- 
no nella prima loro oicurità , e rientrano 
nella condizione comune a tutti gli altri 
sudditi . Tale è 1* odiofo e particolare ca- 
rattere del defpotifmo orientale, che affine 
d’ innalzare il principe , abbatte tutte le 
altre claffi di perfone • toglie tutto a’ fud- 
diti per tutto dare al defpota • e tende in 
fino a cancellare dalla mente de’popoli qua- 
lunque altra idea dì rapporto fra gli uo- 
mini , fuorché -quella di un padrone co’fuoi 
fchiavi, il primo destinato a comandare ed 
a gastigare, gli altri tutti nati per trema- 
re e per ubbidire (XLII). 

Ma 

I ' 

(a) Elcault Stato dell' impero turco pag. ij. 


(XLII) La dentizione del governo turco 

da me recata, è conforme alle relazioni de' 

• \ 
piu 
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Ma fìccome vi fonò circostanze , che? 
non di raro fofpendono o distruggono i 
falutari effetti de’ governi meglio ordinati- 
cosi alcune parimenti fe ne incontrano , 

* che 


r * . * 

più giudiziofi viaggiatori r che vifitarono 
quell’ impero . Il conte Marfigli nel Trattato 
dello flato militare dell' impero Ottomano , cap. 
6 . , ed il Cavaliere James Forter nelle 
Ofl'crv anioni intorno la religione , le leggi , il 
governo , ed i coflumi dei Turchi, pubblicate a 
Londra nel 1768 voi. t p. Si, difcordano 
dagli altri fcrittori , che hanno descritta la 
coftituzione politica di quella potente monar- 
chia . Siccome effi , nel lunga Soggiorno fat- 
to in Turchia, hanno potuto oflervare agia- 
tamente l f ordine e la giullizia , che regna 
in varj dipartimenti di quella amminiftrazio- 
ne , fembra che non fieno d’ avvilo di 
riguardar per difpotico il governo degli Ot- 
tomani . Ma quando dicefi, eh’ è difpotic» 
in qualunque paefe , la forma di un gover- 
no , ciò non vuol lignificare , che il monar- 
ca eferciti continuamente il fuo potere con 
atti di violenza, d’ ingiuftizia e di oppreflio- 
ne. Ne’ governi di qualfivogtia fpecie, pur- 
ché il trono non fia occupato da un ti- 
ranno furiofo , 1' amminiftrazione ordinaria 
dee neceffariatnente effer condotta da prin- 
cipi 
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che prevengono o raddolcivano i funesti 
effetti delle forme più viziofe dei governo. 

Quan« 

cipj d’equità ; e fe la medefima non fi ado- 
pera con calore a procurar la felicità de* 
popoli , almeno non può aver per oggetto 
la loro diftruzione . E quale altro nome fi 
darà , fuorché quello di difpotico , ad uno 
fiato , in cui il fovrano con affoluta au- 
torità comanda ad un’ armata numerofa r io 
cui egli difpone al tempo Hello di una ren- 
dita immenfa ; in cui il popolo non gode 
alcun privilegio , e non ha alcuna parte nè 
immediata, nè indiretta nella potenza legisla- 
tiva; -in cui niun corpo èfifie di ereditaria 
nobiltà , gelofo di confervare i fuoi diritti 
ed i fuoi privilegi , e che vaglia a formare 
come un ordine intermedio fra il principe e 
il popolo. 7 E’ vero che la forza de' capiculy > 
e l’autorità della religione modificano gran- 
demente 1’ efercizio dell’afloluto potere de’ 
fultani ; ma ciò non balia per cambiar la 
natura e la denominazione di un governo . 
Quando un principe difpotico affida ad 
un armata la difefa della fua autorità , ri- 
inette il poter fupremo tra le armi de’ fuoi 
foldati . A Roma i pretoriani balzavano i 
principi dal trono ; li’ trucidavano , ed altri 
ne innalzavano all* impero in una maniera 
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Quantunque, fotto il difpotifmo, non abbia 
la costituzione stabilito alcun riparo con- 
tro la volontà del principe , alcune circo- 
stanze accidentali vi pongono fovente un 
freno . Per quanto afloluto Ha un fultano , 
fi avvede di effer egli ritenuto dalla reli- 
gione , da cui deriva la forgente istefla del- 
la fua autorità, e dall'armata , eh’ è l’istru- 
mento, di cui fa ufo per mantenere il fuo . 
potere. In tutti i cali, ne’quali parla la re- 
ligione , il fovrano dee fottoporfi a’ fuoi 
decreti . Se il Corano ha stabilito una ce- 
rimonia religiofa , ha preferitto un dovere 
morale , o colla fua finzione ha conferma- 
ta una maffima politica , il Alitano è ob- 
bligato a conformarvi!! • nè gli ordini Aioi 
poflono distruggere ciò che na stabilito, una 
fuperiore autorità. Ma la potenza militare - 
è quella, che mette il maggior freno alla 
volontà de' fu Ita ni . Ogni defpota, per foste- • 
nere la fua autorità e per far efeguire i fuoi 
comandi, ha bifogno di una forza armata, 

che 


arbitraria, come quella che ufano i gianniz- 
zeri a Conftantinopoli ; e ciò non ottante 
malgrado la potenza de* pretoriani , tutti gli 
fcrittori politici conAderano fempre come 
veri defpoti gl’ imperatori di Roma , 

• ^ 

T" 
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che di continuo circondi il fuo trono • e 
fkcome i Turchi hanno estefa il loro do- 
mino fopra i popoli , che amarono piutto- 
sto fottomettere che sterminare , così 
hanno comprefa la neceflità di render 
numerofo e formidabile il loro stato mili- 
tare • Amurat, terzo loro Sultano, avendo 
voluto formare un corpo di truppe , che 
fervide immediatamente di guardia alla fua 
perfona, ordinò a’fuoi officiali , che fi fa- 
ceflero ogni anno confegnare la quinta par- 
te de’ giovani prefi in guerra , oome un 
bene appartenente all’ impero . Questi pri- . 
gionieri furono istruiti nella religione mao- Giannizzeri 
mettana , Afluefatti di buon* ora all’ oòbe- A^nn. x|ix» 
dienza, con una fevera difciplina, e'adde- 
ftrati a tutti gli efercizi militari , fe ne 
formò pofeia un corpo , a’ quali diedefì il 
nome di Giannizzeri , ovvero nuovi Soldati . 

Tutti i fentimenti , che il fanatifmo può 
infpirare , tutti i contraflegni di distinzio- 
ne che può accordar il favore del prin- 
cipe , furono' altrettanti efpedienti , di 
cui fi fece ufo per imbevere questa truppa 
dell’ entufiafmo militare , dell’ amor della 
gloria, e del fentimento della propria fu- 
periorità [a) . Le armate Ottomane riconob- 

ì bere 


(3) Il principe Canteairo Storia dell'impero ottoma- 
no , pag. i 7. 
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bero tosto la loro forza e la loro fupcriorità > 
da’ giannizzeri , che col lor numero e colla, 
loro riputazione fi fegnalarono fopra tutti 
i corpi, destinati ad accompagnare laperfo- 
na del fultano (XLlIIj . 

.Co- 



(XLIII) Non vi è autore che abbia dato 
relazioni del governo de’ Turchi , il quale 
non abbia defcrkto la iftituzione » la difci- 
piina e i privilegi de’ giannizzeri , 11 prin- 
cipe Cantemiro narra in che modo fi facef- 
fe ufo dell’ entuliafmo, per inl'pirar loro il 
coraggio , Allorché Amurat I ( egli dice ) 
gli ebbe ridotti in un corpo di milizia, gli fpe - 
dì ad Alì Bektach Maomettano , che tenuto 
era per fatuo e eh' erafi penduto famofo co' 
fuoi miracoli e colle fut profezie ; e fuppliear 
lo fece che imponejfe a quefta nuova truppa . il 
nome , che le deffe . uno ften/Tardo , e doman- 
dale a Dio la protezione delle fue armi . Il 
fantone pofto che i giannizzeri comparvero alla 
fua prefe e\a , ftefs la manica della fua ve/le 
fopra uno de' loro capi e dijfe : fi chiamino 
Yeagicheri ; fia fempre fiero il loro, fembiante ; 
fieno, fempre vittoriofe le loro mani ; fempre 
tagliente la loro fpada , e la loro lancia fem- 
pre pendente fulla tefta de' lor nimici ; e do- 
vunque vadano , pojfano fempre tornarfene ad- 
dietro con volto . giulivo . Storia dell ' impero. 
Ottomano p. 38. ’ . ^ 
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Come in ogni focietà la fua fupreraa - 7* . 
potenza appartiene realmente a quelli , che fluenza de’ 
hanno nelle mani la forza delle armi j ^ l ? uni *“ ri 
questa truppa sì formidabile , che non fu turco*! 
prima fe non fe 1* istrumento , di cui fi 

voi* 


^ ■ ». , *■ ' 1 " i — — >— 

■ 

Al principio della loro iftituzione i gian. 
nizzeri noti formavano un corpo molto nu- 
merofo. Sotto il regno di Solimano, nel 1521, 
afeendevano a dodici mila uomini , numey» 
di gran lunga accrefciutofi di poi ; Marsi- 
GLI, Stato dell'impero Ottomano , cap. 16. p. 

< 58 . Quantunque Solimano avefie tanto ta- 
lento e tanta autorità da contenere i gian- 
nizzeri ne’ limiti dell' obbedienza , ciò noli* 
ottante gli avveduti oflervatori previdero fi- 
no allora f che tofto o tardi quel formida- 
bil corpo metterebbe un freno alla potenza 
de’ Sultani . Niccola Delfinefe , che accom- 
pagnò il fignor d’ Aramont , ambafeiad ore a 
Solimano per Errico II, re di Francia, pub- 
blicò una. relazione de’ fupi viaggi , nella 
quale teffeva una definizione e facea 1’ elo- 
gio della difciplina de’ giannizzeri ; ina egli 
nel tempo ftefTo prefagifee, che diverrebbero 9 
un giorno terribili ai lor padroni, e che fa- 
rebbero in Coftantinopoli , nè piu , nè me- 
no di quello ch’erano in Roma le guardie • 
del pretorio ; Colleclion of voyages , form. the 
pari, of Oxferd ‘ library', n. li. p- 599. 
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vaifero i Sultani per aHodare ed estendere 
la loro autorità , acquistò per questo 
steffo motivo i mezzi , da farli temere a’ 
fuoi padroni medefimi . I Giannizzeri a 
Costantinopoli, come Je guardie pretoriane 
nell’ antica Roma , tosto conobbero qual 
vantaggio foffe per loro il risedere nella 
capitale, l’eflere uniti fotto il medefimo 
stendardo, e 1 * efier padroni /Iella perfona 
del principe. I fultani non comprefero me» 
no, di quanta importanza foffe il tenerli 
amico questo corpo. I capiculjt . , a fiano i' 
foldati della Porta , formavano la fola p». - 
tenza dell’impero, che paventar -fi dovelfe 
da un Alitano o da un viflr . La grande 
arte del governo , e I’ oggetto principale 
«jella politica degl’ imperatori Ottomani * 
fi ridulTero adunque 1 * aflicurarfi della fe- 
deltà e della affezione de’Giannizzeri . Sot- 
to un principe che i talenti ed il coraggio 
rendevano degno di governare un impero , 
erano elfi iflrumenti docili per 1 ’ efecuzio- 
zione di quanto egli aveva ordinato , e per 
render aiToluto il fuo potere ; ma fotto 
fultani deboli o malvagli , fi fono veduti 
questi stelli Giannizzeri infoienti e fedi- 
ziofi , afifumere il tuono ' di padroni , to- 
gliere e dare a loro piacere la corona , e 
far tremare quelli terribili defpoti , che in 
altri tempi con un cenno , difponeranp 
odia vita de’ fudditi , 

Da 
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Da Maometto II , che efpugnò Cofianti- 
nopoli , fino a Solimano che diede princi- 
pio al Tuo regno, alcuni mefi dopo cheCar* 
lo Quinto fu alfunto al trono impe- 
riale , videfi 1’ impero turco fuccefiìvameo- 
te. governato da principi avveduti ed illuftri, 
cfie feppero co’ loro gran talenti fottopor- 
re alla propria autorità i loro fudditi di 
tutte le elafi! , e difporre con un potere 
afloluto di tutte le fofze de’ valli loro 
fiati . Solimano fra gli altri , che non ò 
poto ai criftiani , fe non come un con- 
quifiatore , ma che dagli fiorici turchi è 
celebrato come un gran legislatore, che ha 
fiabilito 1’ ordine e la civil polizia nel 
fuo impero , governò per tutto il corfo di 
yn lungo regno con molta fapienza , ma 
con una illimitata autorità • Egli divife i 
fuoi fiati in varj distretti , che furono ob- 
bligati di fomminiftrare un certo numero 
di foldati , fecondo la proporzione da lui 
medefimo ftabiljta : riferbò in ciafcuna pro- 
vincia una certa porzione di terre , la cui 
rendita fu applicata al mantenimento di 
queste truppe ^ e regolò colla più minuta 
Clattezza tutto ciò che concerneva la loro 
difciplina , le loro armi , la natura del lo* 
ro fe^vizio . Solimano stabili un fistema 
regolare di amministrazione per le finanze 
dell’ impero • e quantunque le impolìzioni 
fpffero affai mediocri fotto il governo 
. T om. fi Q tur- 
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turco , come in tutte le monarchie di-* 
lpotiche dell’Oriente , feppe fupplirvi con 
una rigorofa ed attenta economia . 

7 * . Nè Tolamente fotto altri principi della 
de ,P Turchi qualità di Solimano , i cui talenti erano 
foprai Cri- del pari atti a perfezionare 1 * interna 
&XVI.ammi n ift r azi on c , che a diriggére le opera- 
zioni militari , foflennero i turchi con 
vantaggio le guerre , nelle quali fi trova- 
rono impegnati colle potenze criftiane . 
Quella lunga fucceffione di principi abili, 
da me accennata , avea prodotto nel gover- 
no turco tanto vigore e tanta fuperiorità, 
che fembrava il medefimo efler giunto , nel 
XVI fecolo , al più alto grado di perfezio- 
ne, di cui forte capace la fua coftituzione* 
laddove le gran monarchie della criflia- 
nità erano ancora molto lontane da quel* 
lo stato di potenza , in cui potevano fpie- 
gare tutte le loro forze , Per altro le trup- 
pe ottomane godevano nel medefimo feco- 
lo tutti i vantaggiai cui è capace l’ eccel- 
lenza della difciplina militare . Allorché 
Solimano fall fui trono , era fcorfo qua- 
li un fecolo e mezzo , da che i Gian- 
nizzeri erano stati ridotti in un corpo* ed 
in sì lungo periodo, la feverità della difci- 
plina tra di erti non fi era rallentata . I 
foldati , che traevanfi dalle provincie dell’ 
impero , furono continuamente fotto le ar- 
mi , ed occupati nelle guerre fucceffive 

che 


4 
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che 1 Sultani ebbero a follenere, quali fen- 
za un momento di pace . Truppe in quello 
modo eie rcitate ed avvezzate alla guerra , 
aveano nel combattere piolti vantaci 
contro le armate crilliane . Tra gli auto- 
ri del XVI lecolo , quelli che hanno 
inoltrato maggior lume ed imparzialità , 
riconofcono e deplorano la gran fuperiori- 
fà de’ Turchi nel’ arte militare (XL1V) • ed 

• • 1 prol- \ 


(XLIV) Solimano il magnifico , a cui 
diedero i turchi il nome di canuni o 
ha inflitutors di regole , fu il primo che in 
una torma regolare ordinò 1’ amminiftrazio- 
ne delle finanze, e lo flato militare dell’ im- 
pero turco . Egli divife le Aie truppe in 
capiculy o fieno foldati della Porta, onde 
formava!! propriamente 1’ armata {labile , ed 
m feratculy , o fieno foldati dctlinati a cu- 
llodire le frontiere . La forza principale di 
quelli, ultimi, dipendeva dal numero de’ pof- 
felfori di timarioti e di \iami , che erano por- 
zioni di terreno , dal Alitano accordate a 
vita a certe perfone , preflo a poco come 
1 feudi dell’ Europa , a condizione che fi 
obbligaffero a fare il fervigio militare. So- 
limano nel fuo canuti - namè , o fia libro di ' 
regolamenti , con molta efattezza afiegnò la 
eftenlione di quelle terre in ciafcuna pro- 

vin- » 

Q. ^ 


/ 
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i prosperi fucceffi , che Tempre coro- 
narono le loro armi in tutte le loro guer- 
re. 


r 


vincia del Tuo impero , determinò il nu- 
mero precifo de’ foldati , che fommini- 
Arar dovea ciafcun poffeflore di un timo . - 
rioto a di un $ iamo , e coftituì gli *ftipend| 
ai foldati per quel tempo che aveano a mi- 
litare . 11 conte Marfigli, ed il cavalier Paolo 
Ricaut ci hanno dato del Libro de' regola - 
mfinti un eftratto ^ dal qual fi raccoglie , che 
lo flato ordinario dell’ efercito Ottomano 
?ra maggiore di 50 mila combattenti , Al- 
lorché quelle truppe erano riunite colle 
foldatefche della Porta , formavano una po- 
tenza militare , molto fuperiore a quella di 
alcun principe Criftiano; MarsIG. Stato mi- 
litare , pag. 1 36. RlCAUT ; Stato dell’ impero, 
Ottomano , l. 3. cap. z. Siccome Solimano , 
nel corfo di un regno atti vi (lìmo, fu in per- 
petua guerra , perciò le truppe erano Tem- 
pre in campagna; ed i Jeratculy pareggiava- 
no quali i giannizzeri per la dilciplina « 
pel valore . 

Non è dunque meraviglia che gli autori 
del fecolo decimofefto, rapprefentino i Tur- 
chi come di gran lunga Tuperiori ai Cri- 
ftiani , tanto nella cognizione , quanto nella 
pratica deli’ arte militare . Guicciardino ci 
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i v é, confermano la verità di quella ofTerva* 
«ione . Gli eferciti criftiàni non acquifta- 
fono fopra de’ Turchi la fùperiorità j che 

le 


fa fapere che gl* Italiani impararono dai 
Turchi 1 * arte di fortificar le piazze; Storia , 
l . 15. p. 66. Il barone di Busbeq , amba- 
fciatore di Ferdinando a Solimano , e che 
ébbe occalìone di oflervare Io flato delie 
armate turche e crifliane , pubblicò un di- 
fcorfo, in cui efpone molto a lungo l’incredi- 
bile vantaggio, che gl’infedeli aveano fopra 
i Criftiani nella difciplina ed in tutte le par- 
ti dell’arte militare; Busbeq ,*Oper. cdit. 
El^ev. p. 393 . Niente farebbe più facile che 
]' aggiugner qui altre teftimonianze , fe po- 
tette rimanér qualche dubbio, fu taie arti- 
colo . 

Prima di terminare queflé pruove e que- 
lle dilucidazioni * deggio fpiegare il motivo 
di due otniffioni, che forfè i lettori avranno 
òotato nelle medelime . Debbo giuftificare 
la prima di quelle ómiffioni , per un riguar- 
do che tocca la mia pfcrfona : renderò poi 
ragione dell’ altra , affine di prevenire una 
obbjezione , che far fl potrebbe alla mia 
òpera ; 

In tutte le mie difcuflìorti intorno i pro- 
greffi del governo , de’ coftumi , della let- 
teratura e dtel commercio ne’ fecoli dell* 
fetà di mezzo ; è cosi nell’ abbozzo da me 

de* 


^6 Stato deìF Europa dopo il fecolo V 

hanno oggidì , fé non dopo che il tarda 
ftabilimento delle truppe regolate, ebbe in- 
trodotta e perfezionata fra loro la militare 

di- 


delineato della coftituzione politica de’ varj 
flati dell’ Europa * al principio del fecolo . 
decimofefto ; non ho citato nè pur una vol- 
ta il fignor di Voltaire , che nel fuo Saggio 
fopra la ftoria generale ha trattato gli fteffi 
argomenti ed efaminato lo ftcffo periodo 
di ftoria . Non. (i penfi che io abbia 
neglette le. opere di qucft’ uomo ftraordina- 
rio , il cui genio ardito del pari che uni- 
versale, fi è cimentato in quali tutti i gene- 
ri di letterarie compofizioni . Egli è riufci- 
to eccellente nella maggior parte, e dilette- 
vole ed inftruttivo in tutti ; ed è folo cola 
lagrimevole che non abbia uni poco pili 
rifpettata la religione . Ma poiché imita egli 
affai di rado 1' efempio degli fiorici moder- 
ni , che citano i fonti , da cui hanno rica- 
vati i fatti , da elfi raccontati , quindi noti 
ho potuto Servirmi della fua autorità per 
confermare alcun punto ofeuro o dubbiofo « 

L’ ho, non per tanto feguitato , come una 
guida nelle mie ricerche y ed egli mi ha 
indicato non folo i fatti , che meritavano 
una fpeciale attenzione , ma le confeguen- 
ze ancora , che bifognava dedurne . Se il 
fignor di Voltaire avelie nello fteffo tempo 
citati i libri priginali , dove fi pollono ria-' 
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difciplina , c quando varie cagioni e 
molti avvenimenti , che non è qui luogo 

giun- 

— a — — 1 i , ■ 1 - ■ ■■ ■ ^ 

venire le pili accurate notizie , mi avrebb’ 
egli rifparmiata non poca parte della mia 
fatica i e molti de’ liioi lettori , che non lo 
tavvifano fe non come uno fcrittore inge- 
gnofo ed ameno , vedrebbero ancora in lui 
uno ftorico dotto e profondo . 

Vengo ora alla feconda omitlìone accenna- 
ta qui fopra . Ogni attento lettore avrà cer- 
tamente oflervato che tanto nella parte bo- 
rica di quello Profpetto > quanto nelle pro- 
ve e nelle dilucidazioni * aggiunte al medefì- 
tno , non ho trattato delle antiche leggi , e 
delle confUetUdini dei tre regni della Gran- 
Brettagna con quella eftenlione , con cui 
fi fono da me efpofte le leggi e le ufanze 
delle altre nazioni europee . Siccome la 
maggior parte de’ miei lettori , fono i n ^ or * 
lilati de’ fatti principali, riguardanti i pro- 
gredì del governo e de’ coltami in quelli 
tre regni ; cosi non mi è fembrato necefla- 
rio di entrare in più minute particolarità . 
Peraltro non ho trafandate le ollervazioni 
ed i fatti , eh’ erano % di una pofitiva necef- 
fità per intendere la mia opera , ed ho le 
une e gli altri inferite ne’ varj articoli , che 
formano il foggetto delle mie ricerche . Inol* 
tre il piano del governo , eflendo fiatò per 
lo fpazio di molti fecoli preffo a poco il 
medefimo fra tutte le nazioni dell’ Europa , 

sen 

Q. 4 1 
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di fviluppare , ebbero corrotte ed aboliti 
Be’ Turchi le antiche loro inftituzioni guer- 
riere . 


lion v’ era cofa piti adattata a dilucidar^ 
i progredì della coftituzione Brittanica, quan- 
to un’ efatta inveftigazione delle leggi e del-» 

. le conlbetudini de’ regni del continente. Gli 
fiorici ed i giurifconfulti Inglefi non fono fi a- 
ti abbaftanza vogliofi di attignere a quello 
fonte ; perocché prefi da maraviglia per la 
fortunata coftituzione , di cui gode oggidì 
la Gran Brettagna * hanno applicato l’animo 
alla fua forma ed a’ fuoi principi , più che 
alle idee pd alla Umazione* degli antichi tem- 
pi , che quali in tutto e per tutto variano 
da quelle de’ tempi moderni ; Allorché io 
tralcorreva le leggi , le carte e gli antichi 
fiorici de’ regni del Continente , ho più e 
più volte meco medefimo divifato , che un’ 
opera , in cui fi procurafle d’ illuftrare i 
progredì della giurifprudenza , e della poli- 
tica coftituzione d’ Inghilterra , paragonan- 
dole con quella degli altri regni in una fo* 
migliarne Umazione , farebbe di una fomma 
utilità , e potrebbe alfaidìmo rifchiarare al- 
cuni punti , che anche a dì noftri fon mol- 
ti ofcuri , ed altri deciderne , che da gran 
tefnpo fomminiftrano ampia materia di con- 
troverfie e di dubbi < 

Fine del Tomo IX, 
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Celle materie contenute nel primo e nel 
fecondo Volume di questo Profpetto* 

XI numeri romano denota il tomo ■ ? arabici 
la pagina ■. 

A 

*•* 

diprìca . t Vandali vi cagionano Orribili de- 
vadazioni ,1. io. 

Alcorano quanto utile a reprimere il difpotifrtio 
de’ Sultani . 

Alfredo il Grande fi querela della ignoranza del 
clero , I. 89. 1 ’ 

Alemagna , prende poca parte negli affati dell* 
Europa , al principio del fecolo XV. II. io 
Stabilimento in Alemagna della fanteria na- 
zionale * II. 46. Suo flato fotto Carlo Ma- 
gno e fotto i fuoi difendenti , II. 189. Ele- 
zione di Corrado, conte di Franconia, IL 

191. Quali furorto i fuoi fuccedòri al tfono 
imperiale , II. ivi . Come la nobiltà Ale- 
manna acquiftaffe una potenza fovrana , II. 

192. Effetti lunedi dell’ingrandimento del cle- 
ro, II. 194. Dibattimenti fra l’imperatore 
Arrigo IV, ed il papa Gregorio VII. II. 194. 
Origine della fazione de’ Guelfi e de’ Ghi- 
bellini , IL 198. Fondazione della Càfà d’ 
Aullria, II. 199. ‘Stato di anarchia, in cui 
feguitò a languire 1 ’ Alemagna fino a Madì- 
miliano , immediato predecedore di Callo 
Quinto , II. ivi . Indituzione della camera . 
imperiale, II. 102 . Riforma del Configlio 

Au- 


• % 
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Aulico } II. ivi . Idea della collituziond 
poetica dell’ Alemagna al principio del regno 
di Carlo Quinto , 11 . ivi . Elezione degl’ 

• Imperadori , II. 207. Forme della civile 
giurifprudenza ne’ diverfi (lati dell’ Alema- 
gna , II. 208 . Difunione de’ fecolari , e 
degli ecclefiallici j IL 209. Prime città fab- 
bricate in Alemagna, I. 159. Quando erte 
acquietarono i privilegi municipali, I.i 56* Gran- 
di calamità prodotte dalle guerre private , L 

218. Stabilimento della Lega del Reno, L 

219. Abolizione totale delle guerre private , 
I. 2Z0. Ricerche intorno la potenza, la giu- 
rifdizione e le rendite degl’ Imperatori , IL 
11^4 Antica maniera di eleggere gl’impera- 
tori. II.217. 

'Allodiale . Pofleffione allodiale fpiegata , 11 . 74* 
Coijpe diventafle foggetta al fervigio militare 
II .ivi 4 Diftinta dalle tenute beneficiali, II.75. 
Come fotte convertita in tenuta feudale, l.fó* 

Amarai Sultano ftabilifce il corpo de’ Gianniz- 
zeri IL 229. 

Anatema 4 Formola di anatema , contro i ladri 
I. 32 6. 

Anfeatica. Lega di quello nome: fua origine i 
e faa influenza fopra i progredì del commer- 
cio , I. 318. 

Arabi 4 Coltivano 1 ’ antica filofofia greca , men- 
tre cV efla è ignorata in Europa, IL 310. 
La filofofia patta dagli Arabi ai popoli Euro- 
pei , IL 311. 

Aragona . Origine di quello regno j II. 94. Sua 
unione colla Cafliglia, IL ivi. Forma e co- 
flituzione del Tuo governo IL 96. Privilegi 
del'e corti di Aragona , IL 103. Officio egiu- 
rifdizione del Giujìiza , IL ivi. Augnili limiti 
della regia potenza, li.ivi. Formola del giura. 

men. 
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fciéntodi fedeltà, predato al fovrano, II. ivi. 
Potere della nobiltà per contrappelare la regia 
autorità, II. ivi. Privilegio dell’unione de’no- 
. bili, abolito da Pietro IV. II. 114. Stabili- 
mento dell’ Inquifizione , oppofto dai re alla 
potenza de* nobili * II* 119* 

Armi . La profellìonc delle armi è la più ono- 
revole tra le nazioni non civilizzate , I. 194. 
Arrigo lV t imperatore d’ Allemagna : Umilia- 
zione , a cui fu ridotto dal pontefice Gregei 
rio VII. IL 197. 

Arrigo lV t re di Cadigliay procedo e depofizio- 
ne folenne di quello principe, per opera del- 
, la nobiltà Cadigliana , II. 99. 
irrigo Vii , re d’ Inghilterra : Stato degli affari 
di quello Principe in tempo del fuo efalta- 
rhento al trono, IL 28. Permette a’ fuoi Ba- 
roni di vendere le loro terre , non oflante le 
fodituzioni , IL 30. Vieta ad effi il tenere 
al fervigio altre perfone , dai domeflici in 
fuori , IL ivi . Promuove P agricoltura ed il 
commercio , II. ivi * 

Aftno è Feda dell’ afino nelle chiefe della Co- 
munione Romana * I. 97. 

AJfemblee generali di Tranciai Lor potere lotto 
1 re della prima dirpe IL 147. fotto i re 
della feconda e della terza, IL 148. Quando 
perdettero la potenza legislativa, IL 162. 
Attila , re degli Unni : in che modo riceve gli 
ambafeiatori di Roma. I.i 5. Alcune partico- 
larità intorno le fue conquide, I. 21. 

Avita. Afiemblea de’ nobili di Cadiglia itlque- 
fla città , IL 99. Fanno il procedo al loro 
re Arrigo IV, e lo depongono giuridicamen- 
te . IL ivi . 

Auftria . Cafa d’ Audria a chi fia debitrice della 
lua potenza. IL 199. 

~ ' Ba~ 
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jBjglivi , quali follerò i loro offici nell’ amici 
còftituzione della Francia, I. 272. 

Barcellona . Commercio , ricchezze e privilegi 
di quella città, verfo la fine del fccolo deci* 
moquinto , II. 132. 

Baroni . Loro ihdependenza, e loro odili tà fot* 
to il governo feudale , I. 81. Quanto foflero 
turbati per la manutniffìone delle città, me- 
diante lo ftabilimentò della comunità, I.i 6 ti 
tntrano a parte della legislazione, I. 164. 
Loro guerre private pet la vendetta delle in- 
giurie per fona li , I. 188. Varii metodi tentati 

I »er abolire tali guerre, I. 190. Origine dcl- 
a giurifdizione de’ baroni , indipendente e fu- 
prema , I. 249. Cattivi effetti , che derivano 
da’ loro privilegi, I. 250. Mifure, prde dal 
principe, a fine di diltruggere la loro poten- 
za, I. 252. Come furono obbligati a rinun- 
ziare alle loro prerogative giurildizionali , I. 
Ì94. Baroni d’ Italia fottopodi alle leg» 
gi municipali , I. 133. Spiegazione del lo- 
ro diritto di giurifdizione territoriale , I. 2634 
Emolumenti , che ad efli toccano delle Caule 
giudicate nelle loro curie, I. 265* 

Benefici . Origine de 1 BéneficK fotto il governo 
feudale. I. 58. Come diventarono ereditari! j 

L 65. 

Borghi . Còme i loro rapprefentanti foflero am- 
tnaflì ne’ configli nazionali, I. 165. 

Borgogna ( Maria di ). Luigi XI tenta d’ in- 
gannarla , II. 33. Spola 1 * Arciduca Maflimi- 
liano , II. 3 6. 

Brettoni , o iia abitanti della Gran Bretagna - 
Loro cogitazione in tempo dell’ invaftòne de’ 

Pit- 


Digìtized by Googl 


/ Pitti e de’ Calidonj, e quando fi videro ab- 
bandonati dai Romani, I. io. 

Bruges . In che modo quella città de’ Paefì 
Badi diventale nell’ età di mezzo il magaz- 
zino delle merci d’ Italia , III 339 - 
fiujfola 3 quando fu inventata» I. 


Q 


C Ambra i ( Lega di ): fuo oggetto , II. 51, 
E’ fciolta , II. 54, 

Campi di Marzo , e Campi di Maggio : affem- 
blee generali della nazione de’ Franchi , II. 


I 5 2 * 

Carlo Magno fa una legge, per prevenire le 
guerre private , e per la riparazione delle in- 
giurie perfonali , I. 190. Stato dell’ Alema- 
gna , fotto quello principe e lotto i fuoi di, 
fcendenti, I. 189. 

Carlo IV imperatore diflipa i dominj dell’ imi 
pero, II. 214. 

Carlo Quinta imperatore-, emulo della condotta 
eroica del fuo rivale Francefco Primo . I. 
30 r. Futura grandezza di quello principe , 
preparata dal matrimonio di Maria di Bor- 
gogna con Malfimiliano , II. 3 6. . . 

Carlo VII , re di Francia è il primo ad intro- 
durre in Europa il collume di tenere un’ar- 
mata liabile , II. té. Amplia le prerogative 

. regie , II. 17. 

Carlo Vili , re di Francia : fuo carattere , II. 37 » 
Perchè faceffe una invafione in Italia, II. 
Suoi apparecchi per tale fpedizione . II. 
ivi . Rapidità delle fue conquide , II.' 4®’ 

• Lega degli Stati d’ Italia contro di lui, II. 
41 1 Qhbligato a ritornarfene in Francia , II. 

43 - 
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43- Difordine delle fue finanze , prodotto da 
tale fpedizione, II. 50. 

Carte d’ immunità o di franchigia : ricerche in- 
tomo la natura di quelle , che accordavano i 
baroni di Francia alle città ad effi fogge tte , 
I . 136. 

Caviglia . Origine di quello regno . I. 94- fua 
unione coll’ Aragona, II. ivi. Coftituzione e 
governo di qlielto regno, II. nd. Storia del- 
le Corti o fia degli Srati di Cartiglia, II. 119. 
Privilegi delle Corti. II. ivi. 

Cenfuali oblati , oblati cenfuales , fpecie di fchia- 
vi volontari! : obbligazioni ch’erti contraeva- 
no . I. 180. 

Centurioni , ovvero giudici inferiori nell’ era di 
mezzo.* giuramento ftraordinario , che da loro 
efigevalì, II. 235. 

Circoli di Alemagna: in quale occafione fi for- 
martere, II. 201. 

Città : antico ftato delle medefime fotto il re- 
gno feudale , I. 130. Dove primieramente fi 
flabilirte la libertà delle città,* I. i?{, Per- 
chè Luigi il Grortò accordò alle citta in Fran- 
cia carte di comunità , I. 198. Ne ottengono 
erte di fomiglianti in tutta 1 ’ Europa , I. 143. 

Clexizia , fchiava : fua manumiflìone , I. 177. 

Clermont . Concilio tenuto in quella Città , dove 
fi rifolve la guerra fama, I. 105. 

Clero. Progreflì delle fue ufurpazioni I.257.SU0 
fiftema di giuri fprudenza pili perfetto di quello 
de’ tribunali civili nell’età di mezzo, I. ivi . 
Eftrema ignoranza del clero nell’ Europa, 
ne’ primi tempi del governo feudale , I. 89, 

Clodoveoy fondatore della monarchia francefe, non 
può ottenere da fuoi foldati , che non fia po- 
llo nella malfa del bottino un vafo facro 


I. 49 * 


C/a- 
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dotarlo I. Quanta poca autorità avelie nella 
fua armata, II. 151. 

dotarlo 1 1 . Conto eh’ .egli rende ajffco}- 
blee del popolo, II. 159. 

Collegi . Primo loro ftabilimento in Europa , 
L 311. 

Commercio . Quanto favorevole fette al commer- 
cio nel primo periodo del fuo rinnovamento , 

10 fpiriro delle crociate, I. '122. Cattivo fla- 
to del commercio ne’ fecoli d’ ignoranza , I, 
314. Canfe che contribuirono a farlo riforge- 
ye , I. 315. La lega anfeatica lo dilata gran- 
demente. I.316. Introdotto nell 7 Inghilterra da 
Odoardo I. 339. Felici effetti del fuo Affabili- 
mento , I. ivi . L’ Italia fi applica al com- 
mercio , I. 340. 

Comnena ( Anna ); ritratto $he fa de’ Crociati, 
I. 123. 

Compofvzionì per le ingiurie perforali , perchè 
furono flabilite , I. 201. Quello coflume ve- 
niva, dagli antichi Germani, I. 256. 

Condottieri; che cofa foflero negli Stati d’Italia, 

11 76 . 9 

Conflitto giudiciarìo . La proibizione fattane con- 
tribuifee a perfezionare l’ amminiffrazione del- 
la giuflizia , I. 194. Origine di quella prati- 
ca lotto il governo feudale , I. 228. Effetti 
perniciofi , che ne rifultano , I. 229. Varj 
efpedienti. polli in opera per abolire quella 
pratica , I. 230. Antica legge degli Sve- 
defi , che permetteva un tal conflitto per in- 
giurie anche verbali , I. 236. Aveva forza di 
annullare le pruove della maggiore evidenza 
I. 242. Approvato dalle leggi ecclefiaftiche , 
I. 245. Ultimi efempj di quello conflitto , 
ricavati dalle ftorie di Francia e d’ Inghilteri- 
ra , I. 247. 


2<i 6 ' 

Confraternita Santa: in quale occafìonq folle crea, 
ta in Ifpagna, I. 207. 

Corrado , conte di Franconia , come arriva a far? 
fi eleggere Imperatore , II. 191. 

Corredino , erede della corona di Napoli: forte 
infelice di quello Principe , II. 83. 

Corti ovvero Stati d’ Aragona : loro coflituzio-i 
ni , e Ior privilegi, II. 112. 

Corti ovvero Stati di Cartiglia Storia de’ Ipro 
ftabilimenri , delle loro coflituzioni e de’ loro 
privilegi, II. 1x9. Loro, vigilanza a mante- 
nere i loro privilegi contro le ufurpazioni del- 
la potenza reale, II. J2i. . 

Cojianza : . trattato fatto in quella città , fra 
Federigo Barbarpfla e le città libere d’ Ita- 
lia, I. 135. 

Cojtantinopoìi : Syo florido flato al tempo dello 
crociate, I. 117. Quando fofle prefa dai Tur- 
chi , II. 321. Idea , che avevafi dei crociati 
in quella metropoli , I, 123. 

Cojiumi divenuti barbari lotto il feudal gover- 
no , dopo la mina del Romano Impero, I, 
98. Quando celarono di effer feroci , I. 101. 
Effetti delle crociate fopra i coflumi, I. 104. 
Progreflò dei coflumi cagionato dalla erezione 
delle corti reali di giuflizi? , oppofle a quelle 
de’ baroni , I. 253. Effetti , che produce fo- 
pra i coflumi il riforgimento. delle leggi ro- 
mane, I. 289. Quanto tendeffe a render dolci 
i coflumi lo fpirito della cavalleria , I. 296. 

Crijìianefimo . Sua influenza fopra 1 ’ ufo di ma- 
nomettere gli fchiavi, fottp il governo fpudale^ 
I. 178. . 

Crociate : motiro di quella imprefa , I. ipz. 
Con quale zelo s’incominciarono, TI 104. 
Pietro Eremita promotore delle medefime, I. 
105. Loro eiìto, I. 1x3. Confeguenze , che 
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ne derivano* I. n 6. Loro influenza l'opra t 
coflumi, I. 1x9. Quanto folfero favorevoli 
all’ ingrandimenro della regia potenza de’ fo- 

• vrani dell’Europa, I. 120. Effetti- delle Cro- 
ciate fopra la flato del commercio, I. 122. 
Privilegi accordati a quelli , che arrolavanfi 
per la guerra faina , I, no. Come fi rac- 
colfe il danaro neceflario per foflenere quefla 
imprefa , I. 115. Defcrizione delle armate 
crifliane (atta dagli Storici Greci , I. 123. 

. . P 

DeòU»; Il diritto canonico fomminiflrò la 
prima idea di fequeftrare i beni mobili , per 
pagar i debiti , I. 285. 

Debitori : cotpe fi trattaflero nello flato , ancora 
fempìice di focietà , I. 145. 

Diete d’ Alemagna : idea di tali affennbtee , II, 
222. 

Dottori di varie facoltà : disputano coi cavaliere 
per la precedenza, I. 314, 


Eccleftaftici : quando declinarono la giuri fri- 
zione civile, I. 2 96. Efercitano i talenti mi- 
litari , e vanno alla guerra ne’ fecoli d’ igno- 
ranza , I, ivi . ] 

Elettori di Alemagna.- origine de’ loro privile- 
gi , II. zo 7 » .... 

Europa : fue rivoluzioni , cagionate dalle fon- 
quifte de’ Romani, I. 8. Perde la libertà, ma 
diviene più culta : l. 9. Devaftazioni de’ po^ 
poli barbari in Europa , I. 22. Origine del 
governo feudale in Europa , I. 49. 


Tom. II. 


Fe- 
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^ E deri co Bar Bar offa, imperatore .• le città d’Ita- 
’ talia fi collegano coptro lui: I. 155. Tratta- 
to di Cotlanza , conchiufo da lui , è il primo 
che abbia accordato privilegi alle dttà di Ale- 
magna , I. 13Ó. ' 

Ttodum : etimologia d« quella parola , I. 94. 
Ferdinando , re d’ Aragona , riunifce in tefta fita 
tutte le pipnarchie della Spagna, mediante il 
fue matrimonio con I fabella di Caviglia , IL 
04. Sue mire per ampliare la regia autorità , 
II. 134. Spoglia i Baroni delle terre, eh’ 
erano nàte loro cedute ne* tempi antichi , I. 
135. Riupifce alla corona le digpità di Gran- 
Mallro di tre ordini militari , If. 136. Per- 
chè fi refe protettore della confederazione, 
formata contro i nobili, fiotto nome di Santa 


Confraternita , IL 142 


— T---— J ••• 

FiuJqle governo : fua origine , I. 249. Oggetto 
principale di quello 'governo I. 50. Difetti 
di un tal filleràà per }’ amminillrazione ‘inter- 
na , I. 52. Stabijiqnento delle jnvéftiture feu- 
dali , I.' 56.’ Difcordie «telline’, che inforgo- 
no fra |i baroni fottq quello fiftema, I. 61. 
Stato fervjle del popolo I. 77. Debole au- 
torità de’ re, T. 83. Il governo feudale eftin- 
gue in generale ir ' cullò delle aiti e delle 
faenze’ I. 8 6. Suoi effetti fullsi religione , I. 
9?- Sua influenza fopra il carattere dell’ inge- 
gno umano ‘j‘ I.' 98. Antico Stato delle città 
fiotto il governo feudale, T. 129.’ 

Feudi: loro ifloria fottó il governo feudale , I. 

’ * * * • •* » .v t .» •#.*» * 1 * « 1 « ) ’» ,y 

Filippo il Lungo : preambolo di una fua ordi- 

nan- 


-> 


danza indirizzata alla comunità di Narbona, 
I. i <58. 

filofofii i coltivata dagli Arabi , mentre che era 
incognita in Europa, I. 310. Parta in Eu- 
ropa j e fa quivi grandi progreflì , I. 311. 

Firenze: fua coltitqzione al principio del fccolo 
decimofello II. 79. Autorità di Colìmo de’ 
Medici in quella Città, II. ivi . 

Folco di Chartres : fua defcrjzione della Città 
di Coftantinopoli , I. 123. 

France/co I, re di Francia: influenza dello fpi- 
rito di cavalleria fopra il fuo carattere, I. 
301. Ritrova un emolo in Carlo Quinto, I. 


tvt . 

Francia , Come le Città di Francia ottennero 
la prima carta di comunità : I. 138. Ordi- 
nanze di Luigi X , in favore della libertà , I. 
ivi . Mezzi adoprati in Francia per abolire il 
difordine delle gqerre private , I, *90. 240. e 
feg. San Luigi tenta di vietare i conflitti giu- 
diziari I. 231. Guerra fra la Francia e 1 ’ In- 
ghilterra , II. t). I Francefi ritolgono agl’ in- 
cieli le provincie che aveano occupate nel 
Continente : effetti prodotti da quello avveni- 
mento , II. 12. La potenza de’ re di Francia 
rimane ingrandita da quello avvenimento , II. 
14. Effetti dell’ invasone di Carlo Vili in 
Italia IL 37. Stabilimento in Francia dell’ 
infanteria nazionale II. 4 6. Lega di Cambrai 
contro i Veneziani II. 51. Ricerche full’ an- 
tica collituzione della Francia , II. 146. Au- 
torità dell’ aflerr.hlee generali (otto li re della 

f rima razza, II.147. Sotto quelli della feconda 
I. 148. Sotto, quelli della’ terza II. ivi .'La 
giuridizione del re non fi effondeva oltre agli 
flati foggetti immediatamente alla Corona, II 
* 155. Epoca in cui gli flati generali perdette- 

- R 2 r© 


* p 
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t6o 

io l’ autorità legislativa , II. ì6j. Quando 
i re cominciarono a render (labile la loro po- • 
teda legislativa , II. 176. Quando il governo 
francele divenne una monarchia pura II. 177. 

L’ autorità reale è riflretta da privilegi de’ no- 
bili , II. 178. Ricerche fulla giurifdizione de’ 
parlamenti di Francia II. j 80. Come in Fran- 
cia la proprietà allodiale fi convertì in feuda- 
le , I. 65. Progredì della libertà in Francia, 

I- 174. Cortituzione prefente della Francia 
confrontata colla fya conduzione antica , II. 

149. e feq. 

fredum , vocabolo degli antichi Germani ,• 
fua fpiegazione , I. 259. 

Q 

Alita o fi a Francia antica, Ved. Francia , 

Germani : ufanza e foggie di vivere degli anti- 
chi Germani , I.38. Maniera, con cui fi arro- - 
lavano nella milizia, I. 39. Confronto degli 
antichi Germani cogl’ Indiani dell’ America 
Settentrionale , I. 43. Perchè non fabbricate- 
lo città , I. 152. Procede dagli antichi Ger- 
mani la cpmpofizione delle ammende per le 
ingiurie pedonali , I. 257. 

Giacoma ( San ) .• quando e come forte creato 
in Ifpagna 1 ’ ordine militare di S. Giacomo , 

I S7‘ 

Giannizzeri : loro flabilimento , II. 237. 

Giudicio di Dio : diverfe maniere di decidere 
le caufe col giudicio di Dio, ne’fecoli d’ igno- 
ranza e di barbarie, I. 224. 

Giudicio della Croce , o pruova della Cro- 
ce , che cofa forte , I. 234. 

Giulio II papa , forma la lega di Cambrai 
Cpnfro i Veneziani , II. 52. Occupa terre 

nel. 
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nello Stato Veneto , II. 54. Scioglimento 
della confederazione , II. 55. Dirige le ftie 
operazioni contro la Francia e contro 1 * In- 
ghilterra , H. ivi. 

WGiuJlizia . Ricerche intorno 1 ’ ammiriiftrazione 
della giuftizia , finché durò il fiftema feudale * 
I. 184. Si perfeziona, fecondo che fi va a'c- 
crelcendo la libertà civile, L 185. Rifarci- 
mento de’ danni , Operato principalmente dalle 

* guerre private , I.- i 8 < 5 . Proibizione de’ con- 

- llitti giudiciafj rie’ fecali d’ignoranza ,1. 187^ 
Compurgatori o gi unificatori , che cofa forie- 
ro , I. 222. Purgazione dei delitti mediante 
le prudve ed i giudicii di Dio , L 224* Ori- 
gine delle giurifdizioni fupreme ed independen- 
ti de’ baroni feudatari j 235* Difpofizioni 
dei monarchi per ifcemare f autorità alle 
Corti dei baroni , I. 237. Ingrandimento 
delle regie Corti di giuftizia * I. Z52. Quali 
follerò i progredì della giuftizia dopo il rifta- 

• bilimerito delle leggi Romane, I. 281* 
Goffredo di Villarduino : fua defcrizione della 

magnificenza di Coftantinopoli quando fu 
■ prela dai Crociati, I. 125. V 

Goti : i Goti , gli Unni ed i Vandali invadono 
: il Romano' impero , ed accelerano la lua uri- 
na , I. 4. Stato dei paefi , donde ufcirono , 
L 13. Motivo delle prime Ioto incurfioni^ 
I. i 6 . Defecazioni da loro cagionate in Eu- 
ropa , I. 22'. Cambiano tutto 1 ’ afpetto dell* 
Europa I. 2rj. Principi , fopra cui fondarono 
'1 loro ftabCimenti, I. 35. DiftrUggono i mo- 
numenti delle arti di Roma ,■ I. 303. Noni 
abbiamo fopra la loro origine nè autentiche 

- relazióni , nè ftorie antiche , I. 13. 

Governo : come fofte limitato dalla politica feu- 

- dftie , I. 78. Influenza delle crociate fopra 

i 1 R 3 il 


ai 2 

il govèrno , I. 103. Effetti della naanumifiio- 
«e delle città fopra il governo , I. 155. 
Guerre private , diilruttive dell’ autorità del 
governo, I. 190. Metodi adoperati per abo- 
lire quella perniciofa pratica di comporre le f 
liti , I. 192J Origine ed ingrandimento delle 
regie corti di giultizia , I. 252. Quanto in- 
fluiffe foprà il governo il riforgimento delle 
lettere , I. 307. Idea del governo ne’ princi- 
pi del fecolo decimoquinto , II. 2. Potenza 
de’ monarchi , affai limitata in quello perio- 
do , II. 3. Loro entrate , mediocriffìiiie , II. 

4 / Loro' armate , incapaci di conquifiare , II. 
«vi.- I principi incapaci di formare difegni di 
grandiofe operazioni , II. 7. I regni aveaoo 
poca relazione fra loro, II. 8. Coinè dopo 
quello periodo gli sforzi del governo diventaffe- 
. ro più vigoroli II. tu Conseguenze prodotte 
all’ Inghilterra dalla perdita delle fue pro- 
vinole lui Continente, II. 12. Piano di Lui- 
gi XI per eileridere la potenza reale II. 22* 
Aumento della potenza d’ Inghilterra, II. 28. 

, Aumento di quella di Spagna, II. 30. 

Greci : magnificenza degl’ Imperatori Greci in 
Collantinopoli , I. 121. 

Grecia : quando s’ incomincialfe ad allevar iti 
elfa bachi da feta , L 327,1 

Gregorio Magno papa .• fna ragione per accor- 
dare la libertà a’ fuoi fchiavi* I. 176. 

Gregorio VII Papa : origine delle contefe con 
Arrigo IV imperatore II. 19Ò. Vile fom- 
memone , che efige dall’ imperatore y II. 197 
Relazione che da egli Ile flTo di quello affare . 
II. ivi. 

Guelfi e Ghibellini: origine di quelle due fazio- 
ni in Alemagna , II. 198. 

Guerra : maniera * con cui guerreggiavano le 

fta- 
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dazioni barbare , paragonata con quella delle 
nazioni colte. I. 21. In qual modo il feu- 

. . ' • 1 • r_ t _ J 


nazioni colte, i. 21. m quai raoau u icu- 
dal governo rendeva poco vigorofe le opera- 
zioni militari I. 79. ..... 

Guerre priviti : ricerche intorno Tufo delle gaer- 
re private* riabilito dal feudal governo, per la 
riparazione delle ingiurie perlbnali I. 187. 
Metodi ufati per abolire un sì perniciofo co- 
diarne , I. 191. Proibizione de’ conflitti giu- 
diciarj , I. 195. Ricerche fopra 1 ’ origine di 
quefte barbare còdumanze , I. 194. Qua- 
li fodero coloro * che . potevano impren- 
dere una guerra privata ,• I. 195. Motivi,- per 
cui fi do/ea intraprenderla , I; 196. Chi /of- 
fe obbligato di prendervi parte I. 197. 
Chi ne fofle efclufo , 1 . 198; Serie di tutti 
gli efpedienti , a cui fi ebbe ricorfo per abo- 
lire le guerre private * t: 201. Leggi Saf- 
foni per editi guere le guerre private nell’ In- 
ghilterra, I. 215. Odinato attaccamento degli 
$pagnuoli ad una tale ufanza * I.- 216. Caia- 
min prodotte ih Allemagnà dalle guerre pri- 
vate, I.' 217. 

Guglielmo arcivefcovo di Tiro : cofa egli rac- 
conti di Codantiuopoli * I. I 24; 

G uicciirdino ; prova della fuperdiziofà venera- 
zione che profeffavà qued’ autore al papi 

n. 74. ri 

H Ereban : Natura di quedà punizioné ufata 
nel fidema feudale, I« 5.9. 


f * : • . ../ 

* Imperatori di Alemagna ; ricerche intomd la 
loro potenza 1 li loro giurifdiziaae , le loro 

T> * JL.- » w 
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rendite, II. Ut. Antico metodo di eleggerti, 

‘ II. 217. 

imperiale ( Camera ) .* fua inftituzìone, II. 202. 

Occafione del fuo ftabilimento , IL 22 6; 
Indujìria : per qual modo la manumiffione del- 
* le città rifvegliafTe lo fpirito d’indultria, \.\ii. 
Infanteria : gli Svizzeri itifegnano a tutta l’Eu- 
ropa il vantaggio dell' infanteria Copra la ca- 
valleria , IL 45. Corpi numetofi d’ infanteria 
riabiliti in Alemagna , IL 4 6. in Francia, ed 
in Ifpagna , IL 48. 

Inghilterra : contele fra 1 ’ Inghilterra , e la 
: Francia IL 9. Confeguenze della perdi- 
ta de’ pofiedi menti Inglefi fui continente IL 
j 2. perchè vi fiano più vefligj degli ufi e del 
linguaggio dei Salloni , che dei Normanni L 
25. Si prendono per norma le leggi Saffone 
per rinvenir la maniera di metter fine alle 
guerre private, II.2i?< ultimi efempj di con- 
flitti giudiciarj tratti dalla floria di quello regno 
I. 247» abolizione della giurifprudenza terri- 
toriale de’ Baroni I. 274. Caufe dei lenti pro- 
gredì del commercio in quello Regno, per un 
lungo periodo di tempo I. 335. primo trat- 
tato di commercio fatto dall’ Inghilterra, I.337. 
Inquifixtont) ; perchè inftiruira in Ilpagna, 11.144. 
t non è ricevuta in Aragona IL 145. 
lntereffe del danaro : neceflìtà di permetterlo 
nel commercio, I. 330 Condannato fenzara- 

f ione dal clero nei l'ecoli d’ ignoranza, I. 33 z. 

rodufle dazioni eforbitanti predo i banchieri 
Lombardi , I.’ 331. 

Italia: quando le città d’Italia incominciarono ' 
a diventare corpi politici , I. 13 1. Perchè T 
Italia folle la prima delle nazioni Europee , 
f che fece riforgere il commercio , I. 31 6. Ri- 
», voluzioni in Europa, cagionate dalla ip vallone 
■; r h ’ di 
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nell* atto di tale invafione , II. 39. Rapidi 
progredì di Carlo Vili, II. ivi , Lega degli 
Stati d’ Italia , che difcaccia Carlo e fa na~ 
Icere il fillema dell’ equilibrio ìn Europa, II. 
42. Stato politico dell' Italia al principiò del 
fecole decimofedo , II. 61. degli Stati del 
Papa, II. ivi , di Venezia > II. 74. di Na-t- 
poli, II. 80. di Milano, II. 8 < 5 . Stato dell’ 
Italia l'otto Federigo I. 132. Trattato di Co- 
Itànza tra le città libere d’ Italia e 1 * impe- r - 
latore Federigo Barbarolfa , L 1354 

Giujìiza , giudice fupremo di Spagna : fuo of- 
-freio e fuoi privilegi, II. *03. Ricerche 
torno l’elezione di quello magiftrato , II.1Ò5. 

< Còfa fichiedevati per eirere eletto Giujliztr , 
II. 107. Natura di un tribunale inftituito per 
elaminare la fua ammi nitrazione , II. 108, 
Elempj della potenza di quello giudice, II.109. 

. ' • > . - • . • • 

L • -Y 

^ ! ! ! ’ v » k .» ■*. „ 

J—jfclri : fcomunica contro di e Hi fulminata, ne’ 
fecoli d’ ignoranza , I. 32 6. 

Law-Burrows : fpiegazione di quello fermine 
della legge di Scozia, I. 142. 

Letteratura : quanto contribuifle la cultufa dèl- 
ie lettere ad incivilire le nazioni Europèe , 
I..304. Perchè furono mal diretti i primi 
sforzi degl’ ingegni verfó le medefime , I.304. 

Libertà civile : fua origine e fuoi progrelfi , I. 
13 1. Quanto follerò ad elfa favorevoli le Or- 
dinanze di Luigi X , e di Filippo il Longo 
fuo fratello, I. 173. Che cofa rifveglialfe iti 
Francia lo fpirito di libertà , I. 16$. Parfico* 
larità contenute nelle carte , accordate agli a- 
gricoltori, I. 174. Quanto gio valle la religio- 
1 . ne 
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ne criftiana ad ampliare la libertà , I. x-i 6 * 
Occafioni favorevoli per ottenere la liberta , 

- I* * 77 * 

Libri : qual fòrte il contenuto degli antichi li- 
bri t I. 90. Come /lenii fmarriti gli antichi 
maaufcritti , I. 91. A che prezzo eforbi tante 
fi vendettero i libri nell’ età di mezzo , I. 92. 

Liturgia : preferenza della liturgia mozarabica 
alla liturgia romana, II. 240. Attaccamento 
degli Spagniioli per la prima, I. 141. 

Lombardi , primi banchieri in Europa , I. 332. 
Per qual ragione efigertero interefli eforbitan- 
- ti k I» 333 ’ 

Londra : italo florido di queftà Città .fiotto Er- 
rico Secondo . I. 160. 

luigi il Graffo, re di Francia: ragione che gli 
fece accordar privilegi in tutta T e (tendone 
de’ fuoi dominj, I. 138. 

Luigi IX: fiomma attenzione di lai neU’ammi- 
niftrare la giudizi* , quando appellavafi al 
fuo tribunale, I. 271. 

Luigi X : fue ordinanze in favore della libertà 

_ civile,' h ifffi 

Luigi XI: fiuo carattere, II. 22. Suo piano d’o- 
perazioni per avvilire la nobilrà , II. «k. Se. 
mina dittenfiorii fra i nobili , II. 24. Aumen- 
ta le Tue armate ,' IL ivi : Accrefce le rendi- 
te della Corona, II. 25. Governa, colla fui 
deprezza 1 ’ affemblea degli Suti ,■ II. 26. Di- 
lata i limiti della monarchia francefe ,• II. 27. 
Sua attività nelle operazioni efteriori ,• II. 28. 
Sua maliziofia condotta' verfio Maria di Bor- 
gogna , II. 35. Effetti che ne derivano, II. 36. 

Luigi Xli rimane dubbiofo di far la guerra al 
papa , II. 73. 

, . Ma- 
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Mjlnomìjfione : particolarità contenute nella 
Carta di manomiflìone , accordata ai lavora- 
tori , o Ha (chiavi , I. 1 76. Forinola della 
manumiffione , L 177. 

MaJJimiliano , arciduca d’ Auftrid , ammogliato 
coll’ erede della Cafa di Borgogna , II. 36. 
Quanto influirle un tal matrimonio fopra tut- 
ti gli Stati dell’ Europa * II. 37,1 
Ma [[miliario , imperatore, ftabilifce la Camera 
Imperiale, II. 202. Riforma il configlio au- 
lico , II. ivi i 

Medici (Cofimo) primo Duca di Tofcana : fua 
influenza nel governo della repubblica Fioren- 
tina , II. 79. 

Milano : flato di queflo Ducato al principio del 
feto lo decimofeflo , II. 8 6. Origine e pro- 
. grefli delle contefe inforte fopra la fucceflìone 
agli Stati di Milano, IL « 7 < 

Mori , fanno la conquiflà della Spagna, II. 91. 
Come s’ indebolifcano à grado a grado le lo- 
ro forze in queflo paefe . II. 95. Ofleivazioni 
fopra la loro condotta II. ivi . 

Municipale ! in qual modo le città italiane ot- 
tennero privilegi municipali, I. 131. Il trat- 
tato di Coftanza ad elle ne aflìcura il pof- 
. fedo , I. 135. Quanto fofle favorevole al- 
la libertà il governo municipale , fotto il do- 
minio di Roma, I. 151. 

N - 

%^ 4 poli : coftitu2Ìone di queflo regno al prin- 
cipio del fecolo decimofeflo, il. 80. Turbo- 
lenze del regno, ifleifo , II. 8ir Contefe 

•: *. • - - -per 


zót 

per la fucceffìone alla Corona , II. 82. 
Pretenfioni della Francia , e della Spagna , 
II. 84. 

Narbond : preambolo dell’ Ordinanza di Filip- 
po il Longo , indirizzata alla comunità di 
Narbona, I. 168. 

Navigazione : pruova dello flato imperfetto del- 
la navigazione ne’ fecoli d’ignoranza, 
Normanni: perchè cosi pochi veftig; n confervino 
nell’ Inghilterra delle ufanze e delia lingua 
dei Normanni, in paragone di quel che tutta- 
' via ne rimane degli antichi Saffoni , I. 25. 

O 

0 Siati , ovvero fchiavi volontari : notizie par- 
ticolari intorno quefla clafle d’ uomini , II é 
180. 

Oblati minifteriales : che forte di fchiavi tofle 
quefla, I. 180. Obbligazioni" da loro contrat- 
te per morivi di pietà, I. ivi. 

Onore i antiche leggi Svedefi per determinare il 
punto d’ onòre , I. I36. ‘ ' ; 

Ófpitalith : regolamenti , che la comandavano 
ne’ fecoli d’ ignoranza , I. 320. 

Ottone di Friftngen : fuo ragguaglio dell’ Italia* 
fotto il regno di Federigo,!. 152. 

Ottomano : origine e defcrizione di quello Im- 
perio , IL 230. Si rende formidabile alle po- 
tenze Crifliane , II. 23T, 


p. 




P de fi Baffi: vi fi promuovono le manifat'nre 
di lana e di bambagia , nel riforgimento del 
commercio hi Europa, I. 338. 

Papa : origine e progredì delia potenza dei pa- 
pi i 


pi, II. 61. Infufficienza degli flati dal pon- 
tefice per foflenere la fua giurifdizione , II, 
* 3 • Autorità dei papi, molto riftretta nel pro- 
prio territorio , II. 64. Scoila data alla po- 
tenza dei papi dai baroni di Roma, II. hi. 
Nicola di Rienzo tenta di ilabilire in Roma 
il governo democratico e di abbattere la giu- 
rilpizione papale , IL 67. Autorità dei papi 
raflodata da Aleflandro VI. e da Giulio I , 
II. 6 8. Roma divenuta la fcuola delle finez- 
ze politiche , nel fecqlo decimofeflo , II. 71, 
Vantaggi della uijione delle due potenze fpi- 
rituale e temporale , II. 72. Contefe tra ! 
Papi e gl’ Imperatori d’ Alemagna , II. 196. 

Parlamento ovvero aflemblea legislativa : coma 
fi formarono i Parlamenti lotto il regno feuda- 
le , I. 174. Come cambiarono perii progrefli 
della libertà civile, I. 165. Parlamento di 
Parigi : ricerche intorno la l’uà preminenza , 
IL t8?, Sua origine, II. 187. Gli Editti regj 
debbono efler quivi regiftrati, prima che abbia- 
no forza di legge, II. 189. 

Pellegrinaggi alla Terra Santa •• quando s’ in. 
troduflero per la prima volta, I. 102. 

Pfrfia : come vi fi punifca l’omicidio, I, 162, 

Pietro Eremita muove i principi dell’Europa al- 
la guerra Santa , I, 105. 

Pietro IV., re d’ Aragona, annulla il privilegia 
dell’ unione , II. 1 14, 

Popolazione : ricerche intorno la popolazióne 
delle antiche nazioni del Settentrione , I. 14, 

Popolo : flato infelice, del popolo fotto il go- 
verno feudale , I. 53. Ufcito dalla fchiavith , 
mediante la manumilfione delle città , I. 169. 
Ricerche intorno la condizione di quelli , che 
abitavano 1? campagna , e che coltivavano le 


♦ #* 


tetre», (otto il feudal fifleroa, I. 76. 

Pnfco : eftratto della relazione da lui data dell* 
ambafceria de* Romani ad Attila re degli 
Unni , 1 . 15, 

Prof opto , ritratto eh’ egli fa delle devaftazioni 
cagionate dalle irruzioni delle nazioni del 
Nofd , I. 2 6. ' 

Proprietà : in qual modo le carte di comunità 
date in Francia aflìcuraflero la proprietà , I. 
143. ' 

Provveditori : qual fia l’ officio loro nelle arma- 
te Venete , II. 7 6. . 1 


R 


Apprefeni azione ( diritto di ) degli orfani : 
come fotte decito nel decimo fecolo quello 
punto di giurifprudenza , I. 259. 

Religione: come folte alterata dalle nazioni 
fettentrionali Aabilite in Europa, lotto il go- 
verno feudale , I. 94. Quanto contribuire a 
liberare l’ uman genere dalla fchiavitì» feuda- 
le, I. 175. - ‘ " 

Renditf regie di poco momento fotto il gover- 
no feudale, II. 4. Come fi accrefceflero, II. 


Reno: origine dalla lega del Reno, I. 219. 

Rienzo ( Nicola di ) fa ogni sforzo per fottrarre 
Roma dall’ autorità de’ Papi , e vi flabilifce 
il governo democratico, II. 67. 

Rodolfo d’ Apsburg : come fofle eletto all’Im- 
pero di Alemagna , II. -199. 

Romani : ricerche filile caule delle loro con- 
quide, I. ■8. Cognizioni da eflì cortmnicate 
alle nazioni vinte , I. 9. Diffrazione del loro 
impero efeguita dai Barbari, I. 11. Cagioni 
che concorfero a quefta diffrazione I. 18. Con- 
doli- 
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franto de’ co/l a mi de’ Roman! con quelli del. 
le nazioni barbare , I. 20. 

S* 

e C 

S Ali Che ( leggi ) : come formate dall’ ademblef 
de* Franchi, IL 154. 

SaJ[oni : perchè reftino nell’ Inghilterra tanti ve- 
stigi delle loro leggi, ed ufanze, I.25. Ricer- 
che intorno le leggi da'lorq ftabilite, per im. 

„P° r termine alle guerre private , I. 230. 

Sctenze : quanto gio va/Tero ad inciyilire le nazio- 
ni Europee il rinafeimentq ed il progrelfo del- 
le fcienze, I. 304. ' R iftabilimento e progreiTi 
delle fcienze in Europa^ I. 31 1. 

Seta : quanto foife preziofa nell’ antica Ro- 
ma , ’ IL 327. ' Quando incominciailero i 
Greci ad allevare ! bachi da feta, IL ivi . 

Sforza ( Francesco ); fu che titolo fondafle le 

• fue pretepfioni al ducato di Milano , IL 88. 
Uccilò da Luigi Sforza firo zio, IL 90. 

Sforza ( Lodovico ); quali fodero le fue mire 
particolari, inducendo CarloVIII ad eutrare 
«on un’ armata in Italia , " IL' 3 6, ‘Uccide il 
nipote, e prende Milano ,.IL 89. E’ cacciato 
da Milano , e muore in prigione, IL 90. 

Slgnet (Lettere di’): che cofa fodero nella giu* % 
ri (prudenza di Scozia . II.260. ‘ * 

Società : rozzo dato delia fociètà civile fotto il 
feudale governo , dopo la ' rovina del Romàno 
impero, 97. influenza delle Crociate fopra 
lo dato della Società, I. 104. Come ufeifle 
dalla barbarie, mediante lo dabilimento delle 
comunità municipali, I. - 129. Effetti prodotti 
nella Società dalla manumidìoné delle città , 
I.84. Quanto rimanedero impediti dalle pri- 
vate guerre i progredì della Società , I. *9°* 

’ - Q«an- 


Quanta favorevole fòrte, all’ ammlmftrazione 
della giuftizia la proibizione dei conflitti giu- 
diciarii . L 194- Moltiplicazione delle regie 
Corti di giufiizia per contrapporle a quelle dei 
Baroni ,L 2 3 7. Quanto giovarte ai progrertì della 

/ Società il riftabilimento delle leggi romane, • 
L 287. lo fpirito di cavalleria , L 296. il ri- 
forgimento del Commercio, L 310. 

Stimano, Sultano <ji Coitantit)opoli : fuo carat- 
tere, II. 241. 

Spagna : icjea dello flato della Spagna prima del 
Secolo XV. II. 10. Come Ferdinando am. 
plia la potenza della Corona, II. 30. La Spa- 
gna conquiftata dai Vandali , II. ”§ 7 . pofcia 
dai Mori , IL ivi . Qome a poco a poco s’in- 
deboliffe 1 ’ impero di quelli ultimi , IL 93. 
Origine dei regni di Cartiglia e d’ Arago- 
na , II.94. toro unione coftituifce la mo- 
narchia fpagnuola, IL ivi. Ha erta mantenu-- 
to le fue antiche ufanze , malgrado tante fof- 
ferte rivoluzioni, IL ivi . Varie caufe , che 
contribuirono a reftrignere la potenza . dei re 
di Spagna , IL 127. , Come le città di Spa- 
gna ottenelìèro coniìderazipne e potere nel 

? o verno, IL 130. Progetti di Ferdinando e d’ 
làbelta per ingrandire la regale potenza, IL 
, 132. Dignità di Gran-Maflro dei tre ordini 

militari annerta alla Corona, IL 136. In qua- 
• 3 le occaiione fi formarte la Compagnia della 
Santa Confraternita , IL 142. Con tale ftabi- 
limento la Corona cerca di feemare la giuri- 
fdizionp territoriale de’ baroni , IL ivi. Cru- 
deli devaflazioni prodotte in Ifpagna dalla ir- 
ruzione dei Vandali , L 2^. Quando le Città 
di Spagna ottenefferp i privilegi municipali , 
L 1^8. Stato delle rendite della Corona fat- 
’,^o Carlq Quinto j IL 127. 

Sta- 
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Sfai’, generati di Francia: quando perdettero^! 

podefh legislativa , II. i 6 j^ V Ja 

Stefano: conte di Chartres e di Blois: fua rela-' 

zione de progrelfi dei Crociati nell’ Alia I 
n$. » 

Svizzeri: difciplina fnperiore delle loro truppe 
nel leccio _ decmoquinto , L 147. Infunano 
all. nazioni dell Europa i vantaggi della in- 
fantena fopra la cavalleria , I. /J? ° 

Suleam: lort> potenza difpotica,' 11. 231. Come 
elia riceva un freno dalia religione e dall’ ar- 
mata j II. iyi t 


T, 


EJltmrnanza in gwdtzto , quanto imperfet- 
ta ne fecoli f d ignoranza , L zoi. Quanto 
agevole foffe l’ marmarla mediante il conflit- 
to giudicale , L 242. 

Teologia Scolaflica .-Tu la prima fcienza , a cui 

n . £ 5 ° S 1 ’ mgegni al riforgere delle let- 
tere m Europa, L 305. 

1 erre C proprietà delle ) : come fi po ledettero le 
rerre al tempo dello llabi! imeneo della politi- 
ca .feudale , L 57. Idee, cha avevano le bar- * 
bare nazioni della proprietà delle terre , L <*. 
Che cofa foffe la polfeffione allodiale,!. 57. 

tT™ ' »*** al *"& 

Tregua di Dio, oofa foffe, L 205. 

"nr °" 3 , j e r e governo dclla Turchia, il 
Genio diipotico di quello impero U 

Cornar 1 ■■ nobiltà ereditaria , II. W. 

Bi qu ^‘ . re P refla 1’ autorità rf e ’ Sidri: 

" l a tj* ° nSÌne dd COr ?° dt> G iannizz?- 
Tom.lt 5 
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* And ali : loro devaftazioni in Ifpagna, L il. 
il’ agi da 'oro commefle nell’ Africa, X* ?£? 

Venezia : fiordo ltato di quefta città al tempo 
delia Lega di Cambrai,II. J2. I Confederati 
imembrano le lue poffeflìoni , II. 5 ?. Arriva a 
feiogiiere la lega formata contro di effa , U. 
54 - 

Vtfccnù : origine di quella Cafa nel ducato di 
Milano, II. 86, 

Unione: quale fofle l’unione dei nobili d’ Ara- 
gona, formata ad oggetto di reprimere I’ abufo 
della regia potenza , II. 112. Quello privilegio 
fu abrogato da Pietro IV. IL 114. 

Univerjità ; primo loro flabijimento in Europa , 
I* JiL 


.* gli antichi Welchi potevono uccidere 
impunemente gli llranieri, II. 523. 


Z Uccbero : canne di zucchero recate dall’ Afia in 
Europa 9 e dall’ Europa in America, II. 328. 
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<jj*£RE IMPRESSE DALLA SOCIETÀ' DEL 
GABINETTO LETTERARIO 

Per foferizione, 

I» Domat Leggi Civili , colle giunte del Dritto del 
Regno 8. 6 . voi. a 7« 

II. Corto generale di Geografìa , cominciata da Bu- 

fching , migliorata e continuata da M. Berenger e 
da’ Soc) del Gabinetto letterario 8. 22. voi. a gr. 60 , 
il voi. s 

III. Nuova deferizione (lorica e geografica dell’ Italia 

deli’ avvocato Galanti 8. 5. voi. fi fono pubblicati i 
pruni due a gr. do il voi. 

IV. Detenzione geografica. e politica delle Sicilie fat- 
ta d’ordine del Re dell’ avvocato Ga'anti 8. 6. 
voi. Si fono pubblicati i primi due a grana 60. il 
volume , 

V. Corfo compiuto di agricoltura di M. Rozier, tra- 
dotto dal francete 8. 1 5. voi. con figure . Si fono 
publicati 7. voi. a gr, 50 il voi, 

VI. Medicina domestica di Buchan , tradotta di nuo- 
vo dall’ inglefe , accresciuti delle intere oflervazioni 
di M. Duplanil, fulla nuova edizione del 1788 di 
Parigi , e della Medicina di Napoli . 12. 6. voi, fi 
fono publicati i primi tre a gr. 40, il voi. 
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Storia delle Rivoluzioni 
tf* Italia di Carlo Denina 
in 8. 4 voi. 1788. Quarta 

edizione # 1 60 

Lokry, Saggio fepra l’ufo 
t natura degli albini, ri ; tra- 
dotto dal ftancefe , li, 1. voi. 
Napoli 1788 00 So 

■— ■ idem carta reale 1 20 

Galanti, Giufeppe Maria, 
Elogio Storico aell’Abate Ge- 
tiovcfi, terza edizione , accre- 
feiuta dell’ Elogio di Barto- 
lommeo Intieri c di una let- 
tera. folle accule di plagio , 8 
Firenze 1781 _ co ;o 

— Saggio full’ antica itoria 
de’ primi abitatori dell’Italia , 

8 -Jecondn edizione notabilmente 
accrefciuta c corretta 1781*00 55 

— Elogio del Macchia velli. 
Segretario Fiorentino , con un 
Dii’corfo inforno alla coiiitu- 
tione della Società ed al go- 
verno politico 8. 788 oc ij 

— idem carta reale 00 io 
Galanti Dello Spirito ge- 
nerale de Ha religione cn liana 
li terza edizione ii38, co 06 

D0LL1V1IEU Cotninendator , 
Memoria l'opra i «reninoti di 
Calabria dell’anno 178} ; tra- 
dotta dal Francefe , 11 Napoli 
1781. co io 

ClLATELLVX Cavalier di , 
O Nervazioni fopra la forre deli’ 
umanità nelle di.verfe epoche 
della Noria moderna, tradotta 
dal francefe , ccn una Difl’er- 
tazione intorno al gov erno feu- 
dale di David Hume , tradot- 
ta dall’Inglefe, 8. 1785,00 $0 
Balllxeru, Diirertazior.e 
fopra le cagioni della mortali- 
tà de’ fanciulli, e lu de’ mezzi 


{alla JleJfa Società , 

• • 

da prefervarli in vita; traduzio- 
ne dal francefe, 11.1779, co 15 
—— idem carta reale. 00 15 
Re di Prussia , Differta- 
zione fopra i mezzi de (labilire 
o abrogare le leggi ; tradotta 
dal francefe , 8. 1779 00 io 

Fontenelle , Entrerient 
fur la plorai ite des niondes , 
con una nuova versione italia- 
na a {tonte del tcjlo france- 
fe , 8 1788 00 jo 

idem carta collata 00 40 

Fourcroy , Maniera più 
naturale di allevare i fanciulli, 
o fia Storia naturale dell’uomo 
nella prima età , tradotta dal 
francefe , 8 , 1787 00 So 

Senac Joann. de recondita 
febrium intermittentium 8c re- 
mittearium natura , & de ea- 
rum curatione 8. 1788 ;o 
Ouarin Jofephi , Methodu* 
meoendarum febrium 8r.rcnta- 
mina de cicuta, 8. 1786 co 10 
— Methodus medendarum in- 
llammaticnum, 8. 1786, 00 10 
Tavole cronologiche dal 
principio del mondo fino a’ 
tempi prefenti , ellratte dal- 
1 ’ Opera francefe dell’ Ar- 
te di verificar le dare . Si 
è accrefciuta di una nuova e 
diflirita cronologia J lorica de' re 
d' Italia , de' principi di Be- 
nevento, di Salerno e di Ca- 
pua , e de' Sovrani di Napoli 
e di Sicilia, fino al tempo pre- 
fente . Seconda edizione 8. 

1788 00 ;o 

Albero de’grndi della con- 
fanguineità , fecondo il diritto 
civile e canonico , incife in 

rame in 4. co 50 



